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INTRODUZIONE 

Il lavoro educativo rappresenta un pilastro fondamentale per la crescita e lo sviluppo dell9individuo. 

Tuttavia, affinché l9intervento educativo sia realmente efficace, è indispensabile che si fondi su una 

solida relazione di fiducia tra educatore ed educando. Ma in che modo, con quali strumenti un 

educatore può costruire una relazione sana e significativa? E quali sono le sfide che questo deve 

affrontare?

In questa tesi verrà trattato il tema della relazione educativa mettendo in luce l9importanza di alcune 

qualità personali di cui l9educatore può beneficiare per creare una relazione basata sulla fiducia. 

Empatia, cura, gentilezza, fermezza sono solo alcune delle possibili strategie di cui l9educatore si 

potrebbe avvalere per farsi ascoltare e rispettare dagli educandi. Un supporto altrettanto importante 

che potrebbe utilizzare rientra nel metodo ideato da Rosenberg che insegna come creare relazioni 

significative utilizzando la comunicazione non violenta. 

Nel primo capitolo verrà approfondita, quindi, la storia della figura dell9educatore partendo dalla 

tradizione socratico-platonica, in cui l9educatore era il filosofo che educava il discepolo attraverso il 

dialogo maieutico e attraverso domande che aiutavano allo sviluppo del pensiero critico. Con il 

passare del tempo possiamo trovare diverse figure educative in differenti contesti, ma senza che 

queste avessero effettivamente le competenze adeguate nell9esercitare tale professione. L9educatore, 

quindi, aveva un compito contenitivo, di cura e assistenziale e doveva occuparsi, ad esempio, di 

bambini orfani che, dopo la guerra si ritrovarono senza una casa e senza una famiglia che potesse 

prendersi cura di loro.

Solo dopo gli anni Settanta i pedagogisti iniziarono a ricercare prassi innovative che misero la persona 

al centro. In questi anni gli educatori si ritrovano a lavorare in contesti nuovi come il nido, il carcere, 

i contesti marginali, le comunità che ospitano persone con disabilità e con bisogni speciali. 

L9educatore, quindi inizia a lavorare con ogni fascia d9età e in qualsiasi contesto di vita. Il suo lavoro 

veniva praticato nel territorio in quanto questo diventa il luogo principale dei bisogni educativi. Con 

la legge 205 del 2017 l9educatore ottiene, in definitiva, il riconoscimento della sua professione fino 

ad arrivare all9istituzione di uno specifico albo che lo possa tutelare.  

Questa tesi vuole affermare, inoltre, l9importanza che assume l9educatore come figura di riferimento 

per gli educandi in quanto contribuisce al loro sviluppo personale ed emotivo soprattutto quando si 

ritrova a lavorare con i più piccoli. L9educatore molto spesso offre alle persone più fragili e che hanno 

sperimentato modelli familiari disfunzionali un esempio concreto di come potrebbe essere una 
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relazione sana tra bambini o adolescenti e adulti di riferimento. Attraverso l9empatia, inoltre, 

l9educatore ascolta attivamente e coglie anche i bisogni inespressi degli educandi e li aiuta, attraverso 

l9esempio pratico, la gentilezza, i sorrisi, a fidarsi e a creare relazioni profonde e significative.

Parte fondamentale della relazione educativa viene rappresentata dal concetto di cura, ovvero la cura 

che l9educatore è tenuto ad assumere nei confronti dell9educando, aiutandolo, a sua volta, ed 

insegnando l9arte di prendersi cura di sé stessi. La cura che l9educatore è chiamato ad esercitare nei 

confronti dell9educando è una cura autentica, una cura che aiuti l9educando a diventare autonomo e 

responsabile della propria vita e delle proprie azioni. L9educatore è tenuto, inoltre, a prendersi cura 

anche di sé stesso per evitare così l9insorgere di disagi come ad esempio il burn-out.

In questo primo capitolo verrà analizzata, in fine, l9importanza della relazione tra gli altri operatori 

che praticano il lavoro educativo dal momento che saper lavorare in gruppo è fondamentale, ma non 

sempre ci si ritrova a costruire gruppi di lavoro armonici. Eventuali conflitti all9interno di un9équipe 

potrebbero destabilizzare gli educandi creando un clima molto teso portando gli educandi a non 

fidarsi e a non rispettare le figure che dovrebbero rappresentare un punto di riferimento sano per la 

loro educazione.

Nel secondo capitolo verranno analizzate alcune delle sfide e delle problematicità che potrebbero 

compromettere la relazione che si viene a creare tra educatore ed educando. 

Al giorno d9oggi ci ritroviamo in un contesto multiculturale in cui i conflitti, i pregiudizi, il razzismo 

sono all9ordine del giorno. Compito dell9educatore, quindi, è quello di creare progetti e iniziative per 

favorire il rispetto e l9inclusione dell9altro. Questo capitolo offre alcuni spunti su come un educatore 

potrebbe agire a riguardo sia nei contesti scolastici che in quelli extrascolastici.

Un9altra problematica che ci ritroviamo ad affrontare ad oggi e che mette a dura prova la relazione 

educativa è l9educazione alle regole che sembra molto difficile in una società che sembra diventata 

sempre più sprovvista di punti di riferimento autorevoli. Siamo passati da insegnare le regole in modi 

profondamenti autoritari attraverso punizioni violente, facendoci rispettare solo per paura, ad un 

modo di educare privo di regole perché abbiamo paura del conflitto e quindi di perdere la fiducia 

dell9educando. Per questo motivo l9educatore è chiamato a diventare una figura di riferimento 

fondamentale per educare al rispetto delle regole in modo autorevole, creando una relazione sana 

attraverso un9educazione gentile e attraverso un continuo dialogo.

In questo contesto che definiamo con il termine di <era digitale= si ha sempre più l9impressione che 

la relazione tra le persone <vere= venga a mancare in quando i dispositivi digitali creano relazioni 

sempre più impersonali e superficiali. I dispositivi digitali stanno creando una profonda dipendenza 
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soprattutto nei confronti dei più giovani e diversi studi affermano come questi hanno aumentato 

diversi disturbi come ansia, stress, depressione, autolesionismo, senso di solitudine. I giovani 

reputano sempre più importante quello che accade dietro ai loro schermi anziché cogliere la bellezza 

delle interazioni nel mondo reale. In questo capitolo vengono esposte alcune iniziative che, con l9aiuto 

dell9educatore, potrebbero riportare i giovani a creare relazioni significative, profonde e autentiche 

mettendo da parte gli smartphone.

L9ultima sfida affrontata in questo capitolo riguarda il burnout che gli educatori si ritrovano sempre 

più spesso a subire dal momento che lavorare in contesti così complessi non è sempre facile. Lavorare 

su sé stessi per evitare di cadere in questo disturbo è essenziale per evitare che gli educandi, 

soprattutto i più piccoli, ne subiscano le conseguenze.

Il terzo capitolo affronta il tema della comunicazione non violenta che si abbraccia con l9educazione 

alla gentilezza.    

Dopo aver esposto i cinque assiomi della comunicazione umana e <l9impossibilità di non 

comunicare=, si parlerà brevemente della comunicazione verbale e di quella non verbale per arrivare, 

in seguito, ad esporre le quattro componenti che Rosenberg ci consiglia di utilizzare per comunicare 

in modo non violento. Per mettere in pratica queste componenti dobbiamo renderci conto, per prima 

cosa, di che cosa intendiamo per comunicazione violenta e da dove nasce questo modo di comunicare. 

Solo in seguito si parlerà di educazione alla gentilezza e di come questa pratica richiede il buon 

esempio costante delle persone perché venga appresa e praticata.

In fine questo capitolo tratterà della rabbia e dei quattro gradini attraverso i quali Rosemberg ci 

consiglia di esprimerla nel miglior modo possibile senza incidere troppo sulla relazione educativa.  
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CAPITOLO 1 – LA RELAZIONE EDUCATIVA 

Ciascuno cresce solo se sognato

C’è chi insegna 

guidando gli altri come cavalli 

passo per passo: 

forse c’è chi si sente soddisfatto 

così guidato.

C’è chi insegna lodando 

quanto trova di buono e divertendo:

c’è pure chi si sente soddisfatto

essendo incoraggiato.

C’è pure chi educa, senza nascondere

l’assurdo che c’è nel mondo, aperto ad ogni

sviluppo ma cercando

d’essere franco all’altro come a sé,

sognando gli altri come ora non sono:

ciascuno cresce solo se sognato.

Danilo Dolci, <C’è chi insegna=   

1.1 La figura dell’educatore nella storia

La figura dell9educatore ha radici antichissime, anche se a livello normativo questa figura risulta 

molto giovane, soprattutto in Italia. 
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Possiamo trovare le prime testimonianze di tipo letterario della figura educativa nei poemi omerici, 

dove il ruolo educativo viene assunto dalla Fenice nei confronti di Achille. <Nel X canto dell8Iliade, 

Fenice ricorda ad Achille il fine per il quale lo ha educato: essere buon dicitore (areté intellettuale) e 

buon operatore di azioni (areté agonale). L8educazione cessa di essere un semplice processo di 

acculturazione (trasmissione di conoscenze e di competenze) o di socializzazione (trasmissione di 

forme di comportamento sociale), ma si propone come imitazione di modelli ideali, incentrati sulle 

figure degli antichi eroi, che incarnano le espressioni più elevate della forza e dell8intelligenza. 

L8areté entra a far parte dell8orizzonte del dover essere, su cui si possono fondare una pedagogia e 

una conseguente educazione, che non siano la semplice descrizione o il riflesso di un processo 

naturale o sociale=.

Spostandoci nella tradizione socratico-platonica troviamo il filosofo che veniva considerato un 

educatore in quanto amante, ricercatore della verità e ricercatore del sapere attraverso il dialogo. Il 

filosofo non insegnava nozioni e non trasmetteva conoscenze, ma promuoveva atteggiamenti di tipo 

razionale, fondati sul consenso e sull9adesione cosciente dell9allievo. <Con il dialogo maieutico 

Socrate non lascia che l9interlocutore rimanga un destinatario passivo di verità preconfezionate, ma 

lo pone nella posizione di partecipante attivo al processo comunicativo, includendolo nella 

discussione e facendo del dialogo una ricerca sociale di una verità sempre rinnovabile a partire 

dall9individuo che la recepisce= (Sanković Ivančić & Golubović, 2022). Il rapporto tra maestro e 

discepolo si rivelava molto profondo in quanto il maestro andava oltre la semplice istruzione e 

ispirava la condotta quotidiana del discepolo. L9educatore filosofo esercitava l9arte della maieutica, 

ovvero l9arte di tirar fuori dall9educando le qualità che erano già presenti dento di lui ma che spesso 

non sapeva di avere. Quest9arte veniva esercitata principalmente attraverso il dialogo e ponendo 

<domande essenziali= che facevano riflettere l9educando e lo aiutavano a sviluppare un pensiero 

critico. I discorsi del filosofo-guida erano rari e la sua finta <ignoranza= consentivano all9educando 

di non dare nulla per scontato e ovvio. L9educatore, in questo modo, veniva reputato responsabile per 

ogni sua risposta. 

Spostandoci più in avanti nella linea temporale, possiamo vedere la figura dell9educatore di fine 

Ottocento inserita in contesti appena nati come ad esempio i collegi, gli orfanotrofi, i convitti, le 

colonie, i manicomi. In questo periodo nascono inoltre istituzioni di beneficenza <private= come 

istituti educativo assistenziali, istituti per inabili e anziani, istituti di ricovero temporaneo e istituti a 

carattere misto. Questi istituti avevano grandi dimensioni e accoglievano moltissimi ospiti, il 

personale era per lo più religioso e quindi non aveva un9adeguata formazione pedagogica in quanto 

l9idea iniziale era quella contenitiva anziché educativa.     
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Negli anni Novanta, quindi, nasce il concetto di istituzionalizzazione come miglior risposta possibile 

ai bisogni delle persone in difficoltà. In questi contesti non veniva posta attenzione al singolo e alla 

sua individualità e l9educatore veniva visto come sostituto dei ruoli della famiglia assumendo un ruolo 

di educazione e di cura. La finalità educativa era principalmente quella di contenimento e quella di 

rendere maturo l9individuo dal punto di vista etico e professionale. 

Nel secondo dopoguerra cambia il concetto di assistenza ed emergono prospettive educative nuove, 

influenzate da visioni politiche, confessionali e ideologiche differenti. Tra i pedagogisti italiani più 

influenti possiamo trovare ad esempio Maria Montessori, Giovanni Gentile, John Dewey, Jacques 

Maritain, che iniziano ad enfatizzare l9importanza di porre l9alunno al centro del processo educativo, 

enfatizzano l9importanza dell9esperienza diretta, spirituale ed intellettuale nell9apprendimento e 

mirano allo sviluppo della personalità dell9alunno, sia morale che intellettuale.

Oltre alle nuove ideologie, anche le istituzioni iniziano ad assumere un ruolo fondamentale in quanto 

dovevano rispondere ai bisogni di molti minori in difficoltà per motivi di abbandono, disgregazione 

familiare, crescente numero di orfani dopo le guerre (Zago, 2013).

Negli anni Settanta, iniziano ricerche di prassi e saperi innovativi e si sviluppano nuove 

professionalità educative come ad esempio la figura dell9educatore all9interno delle istituzioni 

carcerarie, la figura dell9educatore di infanzia negli asili nido, la figura dei pedagogisti della 

marginalità e della devianza, figure professionali che si occupano di fornire supporto e assistenza 

educativa a bambini e ragazzi con disabilità o bisogni speciali (Iori, 2017). 

Dalla fine degli anni Settanta, quindi si avvia un processo di de-istituzionalizzazione e ci furono 

profonde trasformazioni dei servizi sanitari e assistenziali in Italia. L9educatore inizia a lavorare con 

ogni fascia d9età perché lavora in ogni contesto della vita, lavora nel territorio perché questo diventa 

luogo dei bisogni.

In questi anni sorge, dunque l9idea di un <operatore socio-educativo/socio culturale= destinato a 

svolgere funzioni di prevenzione, organizzazione e coordinamento delle diverse attività ed esigenze 

espresse dal territorio e a condurre la gestione diretta delle iniziative. I nuovi servizi non si limitano 

a rispondere ai bisogni causati da situazioni patologiche, ma sono diretti sempre più verso la 

promozione del benessere di tutti i cittadini, passando così dall9ottica assistenziale a quella sociale, 

attraverso attività non solo di reinserimento e di riabilitazione ma anche di promozione e 

sensibilizzazione (Zago, 2013).
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Arrivando ai giorni nostri, in conclusione possiamo affermare che la figura dell9educatore 

professionale socio-pedagogico e del pedagogista è stata istituita grazie alla legge 205 del 2017, 

commi 594-601 che afferma la necessità di una laurea specifica per esercitare queste professioni. 

Successivamente, il decreto legislativo 65 del 2017 ha introdotto la figura dell9educatore dei servizi 

educativi per l9infanzia, specificando i requisiti di formazione e le competenze necessarie per questa 

professione. 

Inoltre, il 9 aprile 2024, è stato approvato definitivamente il Disegno di Legge su <Disposizioni in 

materia di ordinamento delle professioni pedagogiche ed educative e istituzione dei relativi albi 

professionali=, che istituisce l9Ordine professionale delle professioni pedagogiche ed educative.     

1.2 L’educatore come figura di riferimento significativa  

La figura dell9educatore rappresenta un pilastro fondamentale nella nostra società, in quanto svolge 

un ruolo cruciale nella formazione e nello sviluppo della persona umana. L9educatore può diventare 

un modello di riferimento e un sostegno per lo sviluppo emotivo e sociale degli individui, soprattutto 

per quelli più fragili che sono costretti a vivere in un ambiente familiare disfunzionale. In questi casi 

l9educatore potrebbe influire sulla loro crescita guidandoli verso il raggiungimento dei loro obiettivi. 

Ai bambini e agli adolescenti che non hanno avuto un punto di riferimento stabile in famiglia, 

l9educatore potrebbe offrir loro un modello di comportamento positivo aiutandoli a superare le loro 

difficoltà e aiutandoli a sviluppare una maggiore autostima. Perché tutto ciò avvenga nel miglior 

interesse dell9educando, è fondamentale che si venga a creare una relazione autentica, attraverso la 

quale l9educando si senta protetto, ascoltato e rispettato. 

Possiamo trovare la figura dell9educatore in differenti ambiti di intervento, come ad esempio nella 

scuola, nei servizi sociali, nei centri diurni, nelle comunità, nelle strutture residenziali, nei progetti di 

prevenzione, nella formazione professionale, in ambito sanitario. In tutti questi contesti è di 

fondamentale importanza che l9educatore riesca a costruire una relazione positiva e significativa con 

gli educandi, attraverso l9empatia, l9ascolto attivo e la comprensione per le loro esigenze e difficoltà. 

Solo in questo modo si può lavorare con l9educando aiutandolo nella creazione del proprio progetto 

personale di vita.

Un esempio importante di educatore come modello di riferimento per i bambini lo possiamo ritrovare 

in Korczack (Sidoti, 2023), pedagogista e medico polacco che ha sviluppato un metodo educativo 

innovativo negli orfanotrofi di Varsavia basato sulla relazione profonda e autentica tra l9educatore e 
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il bambino, enfatizzando l9importanza dell9ascolto, della fiducia e della reciprocità, considerando 

l9educatore come un compagno di viaggio che guida il bambino nel suo percorso di crescita e 

scoperta. 

Korczack fu un compagno di viaggio in tutti i sensi dal momento che durante la Seconda Guerra 

Mondiale, quando le truppe naziste invasero la Polonia e iniziarono a deportare gli ebrei nei campi di 

concentramento, questo rifiutò di abbandonare i sui bambini e decise di accompagnarli al campo di 

concentramento di Treblinka, dove purtroppo trovarono la morte sia lui che i suoi duecento bambini 

dell9orfanotrofio (Bocci, 2021).

Korczack ha dimostrato con la sua vita e il suo lavoro che l9amore, la compassione e il rispetto per 

l9infanzia possono essere una forza trasformatrice capace di cambiare il destino di una generazione e 

di lasciare un9impronta indelebile nella storia dell9educazione e della società, mostrando che anche 

nei momenti più difficili e oscuri, la dedizione e la passione per l9educazione possono essere una 

fonte di speranza e di ispirazione per tutti coloro che lavorano con i bambini e per il loro benessere, 

e che la vera grandezza dell9educatore si misura dalla sua capacità di amare e di comprendere i 

bambini più vulnerabili e di offrir loro un ambiente di fiducia e sicurezza in cui poter crescere e 

svilupparsi.   

Restando in un contesto di infanzia ma spostandoci ai giorni nostri, possiamo approfondire la figura 

dell9educatore come figura significativa inserita, ad esempio, in un servizio tutelare residenziale. In 

questo caso possiamo affermare che la relazione educatore-educando rappresenta spesso la prima 

relazione sana che quest9ultimo sperimenta nel corso della sua vita. L9educatore, molto spesso, si 

sostituisce temporaneamente alla figura genitoriale dell9educando prendendosi cura di lui, ascoltando 

i suoi bisogni e creando una comunicazione autentica.

Andando più nello specifico ed entrando nelle comunità per minori, vediamo che la figura 

dell9educatore <vive a stretto contatto con i minori con cui lavora, mangia, dorme, guarda la 

televisione, cucina, passeggia a fianco del ragazzo, condivide con lui la sua quotidianità per un 

numero di ore talvolta di notevole importanza= (Guest, 2018). Capita spesso, quindi, che la relazione 

che si crea diventa molto forte e assume le caratteristiche di quella genitoriale. 

Questi ragazzi vivono, insieme all9educatore, una relazione affettiva ed emotivamente stabile, priva 

di elementi traumatici che hanno subìto in passato dalle precedenti figure di riferimento. 

L9educatore, in questo caso, assume il ruolo di <testimone consapevole=, ovvero <una persona che 

offre un po' di simpatia o d9amore al bambino picchiato o abbandonato= (Miller, 2009, p.43).
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L9educatore, quindi, riporta l9esempio di un adulto significativo in grado di occuparsi emotivamente 

dei ragazzi di comunità, in grado di tollerare le loro frustrazioni, le loro emozioni negative, la loro 

sofferenza e in grado di creare una relazione affettiva sana e un rapporto di attaccamento positivo.

Passando ad un contesto differente, come quello dell9asilo nido, possiamo affermare l9importanza 

dell9educatore nell9aiutare i bambini nello sviluppo emotivo, nella cura e assistenza, nello sviluppo 

sociale e nella stimolazione cognitiva dei piccoli. L9educatore ha un ruolo fondamentale in questo 

contesto in quanto fornisce sostegno emotivo aiutando i bambini a comprendere le proprie e altrui 

emozioni, fornisce loro rassicurazione e li aiuta a sviluppare la propria autostima. Si occupa, inoltre, 

delle loro esigenze fisiche, offre attività di giochi che stimolano la loro curiosità e li aiuta a sviluppare 

abilità comunicative, di condivisione e di cooperazione. Attraverso la propria influenza positiva, 

l9educatore può aiutare i bambini, inoltre, a scoprire le loro passioni e i loro talenti e, con la 

condivisione di esperienze e di attività stimolanti, è molto facile che si crei una relazione positiva e 

stabile tra bambini ed educatore.  

Il compito fondamentale dell9educatore è quello di creare un ambiente sicuro e accogliente e fornire 

sostegno e informazioni alle famiglie, aiutandole a comprendere meglio i bisogni dei propri figli.

Le competenze principali degli educatori che operano in questo contesto sono soprattutto l9empatia e 

la sensibilità, la conoscenza dello sviluppo infantile e le abilità comunicative per interagire 

efficacemente con i bambini e le famiglie.    

 

1.3 L’educatore empatico 

L9empatia consiste nella capacità di comprendere e condividere i sentimenti e le emozioni dell9altra 

persona, mettendosi nei suoi panni e cercando di vedere le cose dal suo punto di vista. Essere empatici 

non significa necessariamente condividere le stesse emozioni o le stesse opinioni, ma piuttosto essere 

in grado di capire e riconoscere come l9altra persona si sente, essere in grado di comprendere ciò che 

l9altro prova ma che non sempre riesce ad esprime a parole. 

L9empatia è molto importante nella relazione educativa dal momento che contribuisce a creare legami 

forti e significativi e può aiutare a risolvere conflitti, a ridurre tensioni e a diminuire l9aggressività.

Un educatore empatico solitamente possiede una serie di caratteristiche fondamentali che gli 

consentono di creare relazioni profonde e durature con gli educandi. Tra queste caratteristiche 

possiamo trovare l9ascolto attivo, la comprensione delle esigenze e delle difficoltà degli educandi, la 

sensibilità e la pazienza necessarie per gestire le situazioni più complesse. L9autenticità e il rispetto, 
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inoltre, sono alla base di ogni relazione educativa positiva. Un educatore empatico adotta 

comportamenti specifici come chiedere feedback regolarmente, validare le emozioni degli educandi 

e offrire supporto emotivo, presenza e disponibilità agli educandi. 

Essere un educatore empatico non sempre è facile, poiché richiede una combinazione di competenze 

sia emotive, che sociali e pedagogiche. Un educatore empatico, in primo luogo deve avere la 

consapevolezza che per aiutare gli altri è fondamentale imparare a gestire le proprie emozioni e 

mantenere confini professionali per garantire il benessere e la sicurezza sia degli educandi che 

dell9educatore stesso. 

Un educatore empatico, inoltre, deve essere in grado di combinare competenze che in apparenza 

sembrano essere opposte tra di loro. L9empatia, ad esempio deve combinarsi con una giusta obiettività 

che consenta all9educatore di prendere decisioni imparziali e informate, il supporto emotivo si deve 

integrare con l9esercizio di una giusta autorità che permette di stabilire confini chiari e sicuri. 

L9ascolto attivo, poi, deve prevedere anche un intervento da parte dell9educatore che si offre come 

guida e supporto in situazioni di necessità. L9educatore, quindi, deve mostrarsi flessibile e abile nel 

tentare di integrare tutte queste competenze che saranno la base per una relazione educativa sana e 

positiva.     

<Nell9empatia individuazione e relazione, distacco e partecipazione, solitudine e comunicazione non 

si offrono come esperienze soltanto opposte, ma compresenti e riconciliate. È la ricerca del bene 

esclusivo dell9altro (e non il nostro umore) che ritma i due movimenti e suggerisce all9educatore 

quando offrire se stesso e quando trattenersi, quando allentare i confini dell9io e quando ristabilirli, 

quando entrare nell9altro e quando trattenersi. Ma una tale flessibilità non è che il riflesso e la 

controparte della sua stabilità psichica. Proprio il senso della sua separatezza consente all9educatore, 

dopo aver accolto e rielaborato i vissuti dell9altro, di restituirglieli, e all9altro di poterli accogliere e 

sentirli – a questo punto – più gestibili e significativi. L9empatia non omologa ma, esattamente al 

contrario, si prende cura della individualità e della differenza dell9altro= (Capitanio, 2010).

L9empatia viene vista solitamente come una componente molto positiva nella relazione educativa, ci 

sono degli aspetti, però, che non bisogna tralasciare se vogliamo preservare la qualità della relazione 

tra educatore ed educando.

In primo luogo, la componente empatica potrebbe portare con il tempo l9educatore a sentirsi 

emotivamente e fisicamente esausto e sopraffatto dalle troppe esigenze e richieste degli educandi e 

potrebbe iniziare a percepire il proprio contesto lavorativo come un luogo troppo pressante. Un 

educatore empatico che entra in contatto quotidianamente con persone che sperimentano tristezza, 
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dolore, aggressività, a lungo andare potrebbe iniziare a riscontrare difficoltà nel gestire alti carichi di 

stress e potrebbe iniziare a percepire i primi segni di depressione. 

In secondo luogo, l9empatia potrebbe portare l9educatore ad avere difficoltà nella gestione delle 

proprie emozioni e potrebbe portarlo ad avere difficoltà nello stabilire confini chiari creando 

dipendenza emotiva negli educandi. L9educatore potrebbe diventare troppo coinvolto nella vita degli 

educandi e questo potrebbe portarlo a perdere di vista il proprio ruolo, le proprie responsabilità 

portando così ad una diminuzione della sua efficacia come educatore.

In tutti questi casi l9educatore ha la possibilità di richiedere supporto da altri professionisti per 

condividere le proprie responsabilità e il proprio carico emotivo e potrebbe fruire di una formazione 

adeguata che lo aiuti a gestire le proprie emozioni e a creare i giusti confini per poter esercitare al 

meglio la propria professione educativa.

Empatia e contagio emotivo sono strettamente collegati tra loro in quanto il contagio emotivo implica 

il desiderio di entrare in empatia con l9altro. Il contagio emotivo è quel fenomeno in cui le emozioni 

e gli stati d9animo di una persona si trasmettono ad altri individui influenzandoli sia in modo conscio 

che subconscio. Quando siamo esposti a persone che mostrano empatia e compassione, possiamo 

<contagiarci= con queste emozioni e diventare più empatici a nostra volta. Ciò significa che possiamo 

<imparare= l9arte dell9empatia semplicemente osservando e interagendo con persone che detengono 

questa qualità. 

Possiamo definire l9effetto del sorriso come uno degli esempi di contagio emotivo in ambito educativo 

nel momento in cui l9educatore lo utilizza per creare un9atmosfera positiva e accogliente e un clima 

di collaborazione e supporto per l9educando. Attraverso il sorriso, l9educatore ha la possibilità di 

creare un forte legame emotivo con l9educando aiutandolo anche a superare momenti di stress e ansia 

e contribuendo in parte a creare momenti di felicità. Altri esempi di contagio emotivo li possiamo 

ritrovare nell9effetto suscitato dalla compassione e dalla gentilezza. Un educatore compassionevole e 

gentile potrebbe diventare un9ottima figura di riferimento per gli educandi semplicemente con il suo 

esempio concreto, spingendo quindi gli educandi ad adottare molteplici forme di compassione e ad 

essere più gentili nei confronti del prossimo.

<Non dobbiamo dimenticare che siamo esposti al contagio emotivo ogni volta che ci troviamo in 

compagnia di qualcuno o di un gruppo di persone e soprattutto che noi stessi, con il nostro 

atteggiamento e il nostro comportamento possiamo influenzare l9altro. Il modo in cui ci comportiamo 

e le emozioni che percepiamo e che condividiamo si riflettono nelle nostre relazioni e in quelle delle 

persone a noi vicine= (De Cicco, 2023).   
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L9educatore empatico, quindi potrebbe avere il vantaggio di influenzare positivamente l9educando 

attraverso l9esempio del suo comportamento, progettando azioni concrete e utilizzando differenti 

strategie educative e rieducative soprattutto per gli educandi che provengono da contesti familiari 

disfunzionali, dannosi e violenti in cui prevalgono emozioni come aggressività, rabbia, ansia, 

frustrazione, negatività, senso di abbandono.    

1.4 La relazione di cura 

Nella relazione educativa il concetto di cura rappresenta un pilastro fondamentale poiché attraverso 

l9attenzione amorevole e rispettosa verso la persona in formazione, l9educatore crea un ambiente di 

apprendimento positivo e di supporto che favorisce la crescita e lo sviluppo dell9identità 

dell9educando, permettendogli di esprimere appieno le sue potenzialità e di raggiungere i suoi 

obiettivi. Attraverso la relazione di cura si crea quindi un processo di reciproca trasformazione e 

crescita che coinvolge entrambi gli attori della relazione educativa, e che si traduce in un9esperienza 

di apprendimento significativa e duratura. Il compito dell9educatore, pertanto, è quello di instaurare 

un rapporto di fiducia dentro al quale l9educando possa sentirsi visto, valorizzato, ascoltato, 

compreso, accettato. 

<Chi educa, chi ha autenticamente cura, ha cura di inserire, introdurre, accompagnare l9altro alla cura 

di sé e degli altri. La cura educativa sa arrivare prima, sa anticipare con lungimirante sguardo 

pedagogico, intenzionale e trascendente, progettuale e compositivo, le esigenze di crescita dell9altro. 

L9educatore che ha cura è un liberatore che rende gli educandi consapevoli del loro insopprimibile e 

libero compito umano= (Conte, 2023, p.80).

L9educatore è chiamato ad aver cura dell9educando in modo autentico, stando attento a non cadere 

nelle modalità inautentiche, ovvero prestando attenzione a non assumere atteggiamenti dominanti che 

portano l9educando a sottomettersi alle decisioni dell9educatore e che gli impediscono di costruire 

una propria autonomia nella ricerca di sé e nella presa di decisioni per il proprio futuro.

<Educare significa comprendere e far comprendere la differenza che c9è tra il sollievo e la gioia: il 

primo è un sentimento che scaturisce dalla tutela, dalla protezione; la gioia invece, nasce dalla 

soddisfazione per ciò che si è riusciti a fare, rappresenta un premio, il principio di un9avvenuta 

affermazione. È con la gioia che s9impara a utilizzare i mattoni fondamentali per la costruzione della 

propria autostima= (Crepet, 2024, p.25).   
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L9educatore è chiamato, quindi, attraverso le azioni di cura ad essere un punto di riferimento che aiuta 

l9educando a trovare il proprio posto nel mondo con la consapevolezza di avere un aiuto concreto nei 

momenti di difficoltà.  

Nel contesto scolastico, ad esempio, può capitare che gli insegnati assumano il ruolo di educatori 

oppure che abbiano necessità di un intervento educativo da parte di questi soprattutto quando si 

trovano di fronte a studenti definiti come <ragazzi difficili=, ovvero ragazzi con difficoltà educative, 

con bisogni insoddisfatti, con comportamenti devianti: ragazzi che subiscono condizioni educative 

negative, come limitazioni materiali, miseria, povertà, contesto degradato, disgregazione e 

anaffettività familiare, ragazzi cui non sono stati soddisfatti i principali bisogni psico-affettivi a causa 

di un difetto educativo che intacca l9assetto psichico, ragazzi che hanno infranto le norme del codice 

penale perché reagiscono a esperienze negative o cercano di soddisfare bisogni profondi che non 

possono altrimenti soddisfare (Bertolini & Caronia 1993).

Per questi ragazzi, infatti, il percorso scolastico può rappresentare un9esperienza particolarmente 

complessa e potrebbe portare molti di loro alla scelta di abbandonare il contesto scolastico. Spetta 

all9educatore, quindi, il compito di creare progettazioni scolastiche ed extrascolastiche affini 

all9inclusione di questi all9interno della classe. Le azioni di cura, in questi casi, le possiamo ritrovare 

anche nella scelta di un educatore di collaborare con le famiglie, con il servizio di assistenza sociale, 

con servizi di terapia e ascolto psicologico e con altri servizi territoriali per cercare di offrire un aiuto 

concreto ai ragazzi che non dispongono degli strumenti necessari per uscire dalle situazioni di disagio.  

<In questo contesto, la pedagogia della cura si presenta come un approccio trasformativo, capace di 

valorizzare ogni studente attraverso relazioni autentiche e strategie didattiche che pongano al centro 

il benessere della persona= (Redazione Scuola Oltre, 2025).

Come afferma Freire, <insegnare esige voler bene agli educandi= (2014), l9insegnamento, quindi, non 

può essere ridotto ad una semplice trasmissione di conoscenze, ma richiede un impegno emotivo e 

una connessione autentica con gli studenti, insegnare significa dare importanza alla cura e all9amore 

nella relazione educativa e significa anche provare amore per la propria professione e per il proprio 

operato.   

A voler bene agli studenti ce lo insegna anche Don Lorenzo Milani, con il suo motto <I Care= appeso 

alla porta della scuola di Barbiana per indicare il concetto di <mi interessa=, <mi sta a cuore= il bene 

e il divenire della persona umana. Il motto di Don Milani rappresenta un impegno profondo e radicale 

a prendersi cura dell9altro, a riconoscere il valore e la dignità di ogni persona, a costruire relazioni di 

solidarietà e di amore, e a lavorare per creare un mondo più giusto e più umano. Don Milani, quindi, 
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ci invita a superare le barriere dell9indifferenza e dell9egoismo, a entrare nella vita degli altri con 

umiltà e compassione, a condividere le gioie e i dolori, le speranze e le paure, e a costruire insieme 

un futuro più luminoso e pieno di senso. 

Il desiderio del pedagogista era quello di alfabetizzare e riscattare le fasce di popolazione più 

svantaggiate ed emarginate dalla società, e per fare ciò utilizzava gli spazi della chiesa come 

doposcuola. Don Milani era convinto che per rendere il mondo un posto migliore e permettere ai più 

deboli di riscattarsi, doveva costruire una scuola che insegnasse loro l9arte della parola. Solo 

attraverso la parola e il dialogo questi avrebbero potuto avere gli strumenti adeguati ad esprimere i 

propri bisogni e per ribellarsi all9ingiustizia della loro condizione emarginante. 

<La parola diviene, così, possibilità di far da sé, strumento di coscientizzazione, di formazione di un 

pensiero critico capace di rendere vigile lo sguardo opaco, velato degli emarginati per cogliere e 

liberarsi dai meccanismi di assoggettamento e di 8schiavitù9 di cui erano vittime e bersaglio. Per tali 

ragioni, per il priore del Mugello, non vi erano alternative: o la scuola insegnava ad essere liberi – 

anche di ribellarsi – o continuava a rimanere strumento del potere e nemica dei poveri. È in questa 

direzione che la scuola si fa spazio critico di promozione culturale in cui dar voce ai senza voce; 

spazio di attivazione delle coscienze in cui non si tramandano verità precostituite, ma in cui ciascuno 

costruisce il proprio sapere a partire da personali bisogni specifici; spazio, all9interno del quale, il 

processo formativo prende vita nella crescita della libertà, dell9autonomia, della capacità di 

autodeterminarsi= (Altamura, 2023).

Si potrebbe affermare, quindi, che attraverso la stesura del libro <Lettera ad una professoressa=, Don 

Milani aiuta i suoi ragazzi ad esprimersi e si prende cura di loro criticando il sistema educativo 

discriminatorio dell9epoca e difendendo i loro diritti proponendo un9educazione alternativa più 

inclusiva e più dignitosa. 

1.5 La relazione con le altre figure educative    

Fino ad ora ci siamo concentrati sulla figura dell9educatore e sulla relazione che questo instaura con 

l9educando. Non abbiamo preso in considerazione, però, che un aspetto fondamentale dell9educazione 

comprende anche la relazione che si instaura con le altre figure educative. 

Sebbene non in tutti i contesti educativi risulta essenziale una buona collaborazione tra gli educatori 

in quanto possiamo trovare la figura di un educatore singolo, come ad esempio nell9insegnamento 
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individuale, vanno comunque presi in considerazione i benefici di una buona collaborazione ai fini di 

rendere migliore la qualità del lavoro educativo.  

Soffermandoci, ad esempio, sul contesto comunitario minorile possiamo trovare un9equipe composta 

da operatori sociali, educatori, psicologi, volontari che lavorano insieme per creare piani di intervento 

personalizzati per i bambini e per le relative famiglie. 

In questo contesto le differenti figure educative hanno la possibilità di incontrarsi per condividere tra 

loro le proprie conoscenze e le proprie esperienze di vita che potrebbero essere la base per attuare una 

buona pratica educativa. Una relazione positiva, in questo caso, può contribuire allo sviluppo 

professionale delle figure educative migliorando la qualità dell9educazione e aumentando l9efficacia 

degli interventi educativi.

Nei momenti di difficoltà, inoltre, l9incontro in team permette la condivisione di pensieri, riflessioni, 

frustrazioni, eccessivi carichi emotivi che possono risolversi con il supporto morale e la guida da 

parte di educatori più esperti. Attraverso l9incontro e la comunicazione gli educatori possono 

affrontare al meglio le sfide educative e lavorare insieme per trovare soluzioni efficaci. 

La creazione di un gruppo armonico diventa, quindi, uno spazio ideale in cui confrontarsi, migliorarsi 

attraverso feedback e valutazioni, acquisire e rafforzare competenze comunicative, mettersi in 

discussione, condividere progressi e successi, discutere e trovare un punto di incontro sulle differenti 

opinioni e sui differenti approcci che potrebbero creare sfide per la collaborazione. Lavorare in un 

gruppo armonico, quindi, contribuisce ad aumentare la motivazione e la soddisfazione nella ricerca 

di strategie educative finalizzate ad un buon intervento educativo.  

Purtroppo non sempre diventa possibile creare un team privo di conflitti e tensioni, soprattutto quando 

gli educatori esprimono opinioni o approcci differenti su come gestire determinate situazioni o 

determinati comportamenti, oppure quando avvengono conflitti di potere. Il continuo turn-over degli 

operatori, inoltre, non sempre permette la coesione e la fiducia all9interno del gruppo. In questi casi 

l9atmosfera nel contesto educativo si riempie di negatività rendendo difficile la comunicazione tra gli 

educatori e portando a malintesi e problemi di coordinamento.

Gli educandi, quindi, potrebbero respirare quest9atmosfera sentendosi immersi in un ambiente 

instabile e stressante, sentendosi ansiosi o preoccupati per la tensione creatasi tra gli adulti di 

riferimento. I litigi tra educatori potrebbero far percepire agli educandi che gli adulti non sono in 

grado di gestire le situazioni in modo efficace, il che potrebbe portare ad una mancanza di rispetto 

per l9autorità e quindi a comportamenti di aggressività e disobbedienza. <Nessuno potrà dare ordini 

e potrà pretendere di essere ascoltato se non avrà prima conquistato la fiducia dell9altro e gli avrà 
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dimostrato di essere affidabile. La familiarizzazione, il diventare adulti affidabili in quanto conosciuti 

e responsabili delle proprie azioni e delle proprie promesse, anche se concertate in una squadra, in 

un9équipe o in uno staff di lavoro, è il prerequisito relazionale, la conditio sine qua non, indispensabile 

all9avvio di qualsiasi progettazione educativa. Ogni progettazione educativa è un atto relazionale di 

cui ci si assume responsabilità e di cui ci si dà manifestazione di affidabilità= (Bastianoni & 

Baiamonte, 2014, p.20).  

In casi di conflitto tra educatori, quindi, potrebbe essere utile avere un mediatore che aiuti gli 

educatori a risolvere i problemi in modo costruttivo e professionale e a trovare un accordo.

Il lavoro educativo si basa sulla pianificazione di azioni finalizzate al bene dell9educando, quindi gli 

educatori dovrebbero mantenere la focalizzazione sui bisogni e sulle esigenze di questi anche in 

situazioni di conflitto. 
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CAPITOLO 2 – PROBLEMATICITÁ E SFIDE POSSIBILI 

<Viviamo in una società liquida: anche l’educazione diventa incerta, frammentata, e rischia di non 

offrire più punti fermi.=

Bauman – <La società liquida= 

2.1 La società complessa

Nel contesto educativo odierno, gli educatori si trovano ad affrontare numerose sfide che vanno oltre 

la semplice trasmissione di conoscenze. Le dinamiche della relazione educativa sono influenzate da 

una pluralità di fattori socio-culturali, storici e tecnologici che impongono agli operatori del settore 

di adattarsi continuamente a un mondo in rapida trasformazione.

La società odierna è caratterizzata da un mutamento profondo delle strutture sociali e culturali, 

derivante in parte dalla globalizzazione e dall9evoluzione dei mezzi di comunicazione. 

L9accelerazione dei cambiamenti tecnologici e l9emergere di nuove forme di comunicazione come i 

social media e le piattaforme digitali, hanno modificato radicalmente i processi educativi, dando vita 

a nuovi spazi di interazione ma anche a nuove problematiche. Il contesto storico contemporaneo si 

caratterizza per una crescente pluralità culturale, la quale si inserisce in un mondo globalizzato dove 

la migrazione, la diversità culturale e l9incontro tra diverse tradizioni e identità sono diventati 

fenomeni quotidiani (Bugno, 2022). 

La scuola, i servizi educativi e le istituzioni in generale si trovano ad affrontare sfide complesse legate 

alla gestione di queste diversità e spesso non sussiste nemmeno un supporto adeguato agli educatori, 

che si ritrovano ad operare in contesti di grande difficoltà e precarietà. In uno scenario come questo, 

la relazione educativa diventa un ponte tra le diverse realtà, per questo motivo diventa essenziale che 
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gli educatori imparino a possedere competenze specifiche per gestire le diversità in modo inclusivo e 

rispettoso. 

In questo capitolo verranno affrontate alcune sfide che coinvolgono la relazione educativa e si 

cercheranno possibili progetti, attività, iniziative per creare una relazione educativa sana e armonica.

Le sfide e le problematiche che un educatore si ritrova ad affrontare nel contesto moderno possono 

riguardare l9incontro con l9altro nel contesto multiculturale, la nascita dell9era digitale, il burnout, 

l9imposizione di regole e di sani limiti, e molto altro ancora.

In un mondo caratterizzato da flussi migratori costanti e da una crescente interconnessione tra popoli 

e culture, ad esempio, le differenze linguistiche, religiose e culturali richiedono un ripensamento delle 

pratiche educative e un9educazione che sia in grado di riconoscere, rispettare e valorizzare le identità 

individuali sfatando i pregiudizi e risolvendo possibili conflitti che si potrebbero creare. 

Gli educatori devono dunque formarsi in modo continuo, sviluppando una sensibilità culturale e 

competenze pedagogiche avanzate per affrontare situazioni complesse e favorendo il dialogo 

interculturale. <Non è possibile che un insegnante o un educatore in questo campo sia sguarnito nei 

confronti degli elementi minimi di inquadramento della realtà multiculturale europea, nazionale e 

regionale. [..] Non avere idea di quanti siano gli stranieri in Italia, di chi siano, della componente 

femminile, dell9universo dei minori e delle seconde generazioni, del ruolo giocato nel mondo del 

lavoro e dei servizi impedisce di avere gli elementi minimi e necessari (anche se non sufficienti, 

s9intende) per un qualsiasi discorso educativo che abbia velleità di realismo. [&] Non è dunque una 

questione di nozionismo o di pedanteria, quanto piuttosto di metodo: cercare elementi per 

dimensionare il quadro sociale in cui siamo inseriti, significa non solo guardare la realtà vicina a noi 

con migliori, ma abituarci ad esserne attenti, ad esercitare curiosità e introspezione. Significa, in altre 

parole, imparare a riconoscere il velo del nostro comune immaginario e poter provare a scostarlo per 

meglio afferrare quella realtà che, nel concreto della nostra classe scolastica, del nostro <piccolo= 

contesto d9azione, ci proponiamo di educare in prospettiva interculturale.= (Agostinetto, 2016, p.77).    

Un9altra sfida di cui tratteremo in questo capitolo riguarda la trasformazione radicale della relazione 

educativa dovuta all9utilizzo delle nuove tecnologie che hanno introdotto strumenti didattici 

innovativi e a volte problematici. L9accesso alle informazioni è diventato, al giorno d9oggi, più facile 

e immediato con la diffusione di internet e dei dispositivi mobili, ma questo ha portato anche ad un 

utilizzo spesso disfunzionale delle tecnologie, creando un impatto negativo sulla capacità di 

concentrazione di bambini e adolescenti e sulla qualità delle interazioni umane. L9uso massivo dei 

social media, in particolare, ha cambiato il modo in cui i giovani interagiscono tra loro, con le famiglie 
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e con gli educatori. I bambini, in particolare, vengono sempre più spesso affidati all9intrattenimento 

del mondo virtuale da genitori che devono far fronte a ritmi frenetici e numerosi impegni quotidiani, 

dimenticandosi l9importanza del gioco e delle interazioni nel mondo reale (Senatore, 2019). 

La digitalizzazione ha reso più difficile per gli educatori gestire la relazione educativa in modo 

funzionale. La conseguenza peggiore è una crescente dipendenza da dispositivi digitali che ha ridotto 

le interazioni faccia a faccia, creando una distanza emotiva tra le persone e aumentando la sensazione 

di alienazione.

Un9altra problematica che gli educatori sono chiamati a gestire al giorno d9oggi riguarda 

l9imposizione di regole e limiti sani che sono fondamentali per una crescita rispettosa di bambini e 

ragazzi. La difficoltà di farsi rispettare trova il suo fondamento in una società che non valorizza il 

concetto di autorità e che molto spesso cade nella convinzione che la libertà non debba imporre limiti. 

Le nuove generazioni, abituate alla velocità dell9informazione digitale, non sempre riescono a 

comprendere l9importanza della disciplina all9interno di un percorso di crescita, soprattutto se non 

hanno un punto di riferimento stabile e autorevole che si assume la responsabilità di imporre limiti e 

regole di base. 

In questi casi potrebbe capitare, quindi, che gli educatori che sono sottoposti alla pressione di dover 

soddisfare esigenze sempre più complesse, rischiano di cadere in burnout, ovvero in un esaurimento 

fisico, emotivo, psicologico che compromette la qualità del lavoro e del benessere sia fisico che 

psicologico. Essere in grado di gestire la sindrome del burnout diventa fondamentale per garantire un 

lavoro educativo efficace e con un impatto positivo sugli educandi. La formazione continua e il 

supporto psicologico possono diventare essenziali per prevenire ed affrontare dinamiche così difficili 

e complesse. 

2.2 L’incontro interculturale   

In un mondo sempre più interconnesso ed in continua evoluzione la figura dell9educatore è chiamata 

a preparare le future generazioni a fronteggiare le complessità e le incertezze del mondo attuale. Ecco 

che quindi l9educatore diventa un promotore della coesione sociale e si impegna ad eliminare le 

barriere della comunicazione favorendo la reciproca comprensione. 

Nella nostra realtà sempre più globalizzata e caratterizzata dall9incontro di persone provenienti da 

culture e realtà differenti, una delle molteplici sfide dell9educatore è quella di costruire una società 

accogliente creando occasioni di scambio e confronto, creando ponti, nuove frontiere e nuovi 
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orizzonti che possano favorire un incontro con l9altro all9insegna del rispetto delle diversità altrui, 

dell9amicizia, della pace, dell9amore. L9educatore è chiamato, quindi, a creare connessioni e costruire 

nuovi progetti di sviluppo che favoriscano il senso di appartenenza e di coesione sociale.

Conoscenza reciproca, dialogo e partecipazione sono la base del progetto ideato dal Comune di 

Casalecchio di Reno con l9idea di creare nuovi spazi di incontro proponendo le passeggiate 

interculturali attraverso le quali viene esplorato il territorio e la sua continua trasformazione sociale 

e culturale. Il progetto viene ideato soprattutto per il mondo scolastico e prevede come destinatari 

principali le scuole d9infanzia, le scuole primarie e le scuole secondarie di primo grado del territorio. 

In alcune occasioni, tuttavia, l9iniziativa è stata rivolta anche a gruppi di cittadini adulti o a volontari 

del servizio Civile Regionale in formazione. Il periodo scelto è la primavera, momento in cui i 

bambini vengono accompagnati, insieme a operatrici interculturali e testimonial stranieri, per le strade 

di Casalecchio di Reno in itinerari con tappe a sorpresa. Vengono visitati esercizi commerciali gestiti 

da cittadini immigrati, avvengono incontri con il pope ortodosso della città o con le donne straniere 

impegnate in un corso di italiano, vengono conosciute le filastrocche e i braccialetti della festa della 

primavera dell9Est Europa, si ascoltano racconti arabi o camerunensi e molto altro ancora. Tutte 

queste attività che avvengono a <chilometro zero= vengono realizzate dall9amministrazione comunale 

dal 2012 e hanno l9intento di affinare la curiosità, l9interesse e il coinvolgimento dell9incontro con 

persone di origini differenti, di diverse età e con diversi ruoli sociali. Questi incontri facilitano in 

grandi e piccini il senso di appartenenza ad una comunità multiculturale e favorisce la coesione 

sociale. Per i ragazzi e i bambini arrivati in Italia da poco tempo, inoltre, può essere consolatorio e 

può aiutarli a sentirsi meno soli il fatto di ritrovare pezzi della propria cultura in un posto nuovo e 

sconosciuto (Amodio, Ruggiero, 2015).

L9educazione all9interculturalità e l9incontro con l9altro potrebbero essere praticati attraverso 

l9esplorazione e la scoperta di mondi immaginari, vivendo esperienze emozionali intense e riflettendo 

sulla propria esistenza. Il racconto di sé e della propria storia di vita, la narrazione e le fiabe sono 

strumenti potentissimi e universali che aiutano bambini e adulti a comprendere la propria o altrui 

società, l9insieme dei valori, delle regole, dei significati, delle pratiche che la rappresentano. Le storie 

possono essere un valido aiuto per tutte quelle persone che si sentono sole, lontane da casa, 

incomprese, abbandonate. In molti casi queste sono strumenti molto efficaci per curare i traumi dei 

più piccoli aiutandoli, così, a buttare fuori paure e dolori immedesimandosi, ad esempio, in esperienze 

di distacco e separazione, entrando in contatto con emozioni e sentimenti inespressi. Il racconto e la 

narrazione potrebbero essere di aiuto nella valorizzazione delle differenze e delle potenzialità di 

ognuno aiutando le persone a cambiare il proprio punto di vista mettendosi nei panni dell9altro. I 
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racconti hanno il potere di produrre cambiamenti nell9inconscio delle persone modificando, talvolta, 

le loro convinzioni e i loro atteggiamenti prevenendo così il rischio di conflitti dovuti a stereotipi 

(Favaro & Taylor, 2002).

L9educatore ha la fortuna di utilizzare molti testi letterari come libri, fiabe, albi illustrati ideando, 

quindi, progetti come ad esempio laboratori autobiografici per promuovere l9incontro interculturale.

Nel portale educativo Arcipelago Educativo (2021) sono disponibili molte attività e progetti che gli 

educatori potrebbero utilizzare in contesti scolastici ed extrascolastici per promuovere l9educazione 

interculturale. 

Un modo per valorizzare la conoscenza dell9altro potrebbe essere, ad esempio, l9utilizzo della 

piattaforma <Radio Garden= dove si possono ascoltare un9infinità di stazioni radio di tutto il mondo. 

Ascoltare la musica dei diversi paesi, capirne gli argomenti di discussione, riflettere sulle differenze 

e sulle somiglianze dei vari stili musicali potrebbe essere molto importante per stabilire legami e 

creare incontri significativi tralasciando pregiudizi e discriminazioni. 

Un metodo altrettanto potente lo possiamo ritrovare nel linguaggio cinematografico dal momento che 

questo riesce a coinvolgere e a trasmettere un messaggio immediato e di grande impatto assorbendo 

sia la sfera emotiva che quella cognitiva delle persone. Attraverso la visione di film nei diversi contesti 

educativi si possono mostrare culture, tradizioni, stili di vita diversi trasmettendo valori significativi 

e sfatando così gli stereotipi di vario genere e favorendo, in contempo, l9empatia, la comprensione e 

il rispetto verso l9altro. Attraverso l9analisi guidata, laboratori e discussioni di film significativi 

l9educatore ha la possibilità di utilizzare un valido strumento di riflessione per esplorare temi e 

questioni interculturali sia con i bambini che con gli adulti (Malavasi, Polenghi & Rivoltella, 2005).

Freedom Writers, film del 2007, può essere un esempio significativo del cinema per affrontare 

tematiche di inclusione e di superamento del pregiudizio. Il film infatti racconta di una giovane 

insegnate che lavora con studenti provenienti da contesti multietnici e segnati dalla violenza. La 

giovane donna, guidata da una forte motivazione personale, riesce a creare uno spazio educativo 

sicuro e motivante, fondato sul dialogo e sul rispetto, riuscendo ad instaurare un forte legame con i 

suoi studenti che inizialmente non le attribuivano alcun valore in quanto la consideravano 

completamente diversa da loro. 

Rimanendo in Italia, un film altrettanto significativo di cui un educatore potrebbe discutere è <La mia 

classe=, del 2014, che tratta di un insegnate che lavora con una classe composta da studenti stranieri 

e che, attraverso le loro storie di migrazione, di speranza e di difficoltà, riesce a far emergere la 

complessità della realtà multiculturale in cui siamo immersi. 
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Questi esempi, in conclusione, ci fanno capire che, anche se siamo immersi in un contesto molto 

complesso, al giorno d9oggi, ci sono tuttavia infinite possibilità per affrontare le sfide e le 

problematiche che ci aiutano a preservare una relazione educativa rispettosa e inclusiva.  

2.3 Educare alle regole nella società complessa

Nel contesto educativo attuale, possiamo riscontrare una delle problematicità più diffuse, ovvero la 

crescente difficultà, da parte di educatori, insegnati e genitori, nel farsi rispettare dai bambini e dagli 

adolescenti. Sempre più spesso assistiamo a una sorta di incertezza educativa, legata alla paura del 

conflitto con gli educandi. Il timore di essere percepiti come autoritari, o di compromettere la 

relazione educativa, porta molti adulti a rinunciare a far valere le regole, a negoziare continuamente 

i limiti o peggio, a evitarli del tutto. <Essere al centro dell9attenzione familiare è un diritto per un 

bambino, ma può trasformarsi facilmente in un9inconscia attribuzione di ruolo, come se un bambino 

potesse essere portato a pensare: <<Io comando perché ho in mano l9arma più efficace che esista, il 

ricatto affettivo>>. A tale richiesta il genitore/educatore non dovrebbe rispondere né con 

l9atteggiamento accondiscendente così tanto diffuso oggigiorno, né rispolverando vecchi metodi 

autoritari patetici e illusori. Gradualmente, in questi ultimi decenni molti padri e madri hanno iniziato 

a credere che l9unico modo per sentirsi adeguati sia eseguire tassativamente il volere del 

neonato/bambino/adolescente, che cresce con un9inconscia certezza: se mi lamento conto e ottengo 

di più= (Crepet, 2024, p.36). Questa situazione può generare un clima educativo instabile, in cui i 

bambini crescono senza punti di riferimento chiari e senza una cornice normativa capace di orientare 

i loro comportamenti. Le regole sono una condizione essenziale per esercitare la libertà e la 

convivenza civile soprattutto nella nostra società sempre più complessa e multiculturale. 

Per rispondere a questa sfida educativa è essenziale superare definitivamente metodi violenti e 

coercitivi di stampo autoritario utilizzati nel passato adottando bensì, approcci fondati sul dialogo, 

sul rispetto, sulla coerenza e sull9autorevolezza. 

Per secoli, l9educazione alle regole è stata legata a un modello autoritario, in cui l9obbedienza veniva 

ottenuta attraverso la paura della punizione. Punizioni fisiche, sanzioni rigide, umiliazioni erano 

strumenti legittimi per insegnare ciò che era giusto o ciò che era sbagliato. Punire severamente un 

comportamento scorretto, soprattutto nei primi anni di vita, rischia però, di generare sensi di colpa, 

paura, rifiuto dell9autorità. Al contrario, è necessario accompagnare il bambino nella comprensione 

delle conseguenze delle sue azioni, aiutandolo a riflettere su ciò che è accaduto e a individuare 

alternative più adeguate. Questo approccio promuove la fiducia, la consapevolezza e il rispetto 



25

reciproco. Educare al rispetto delle regole significa fornire al bambino e ai ragazzi gli strumenti per 

vivere in relazione con gli altri, per comprendere i limiti propri e altrui, per sviluppare il senso di 

giustizia e di appartenenza a una comunità. 

L9educatore, sia esso genitore, insegnate, operatore sociale, ha il compito di spiegare il senso delle 

regole a bambini e ragazzi e di motivarne l9importanza.

Nel percorso educativo, i <no= hanno la funzione di rappresentare i primi confini entro cui il bambino 

impara a muoversi in sicurezza, a distinguere ciò che è consentito da ciò che non lo è, a sviluppare 

progressivamente il senso del limite. Tuttavia, i no assumono un significato differente in base alla 

fase evolutiva in cui si trova l9educando.   

Nella prima infanzia, il no assume la funzione di divieto e ha un valore protettivo. Questo è legato 

alla sicurezza fisica nel momento in cui il bambino comincia ad esplorare il mondo e potrebbe 

incontrare molteplici pericoli o condurre comportamenti che vanno educati. In questa fase il bambino 

ha bisogno di adulti presenti, coerenti e affettuosi che sappiano offrire regole chiare, immediate e 

rassicuranti, senza il bisogno di troppe spiegazioni che i piccoli non sarebbero in grado di 

comprendere.

Nella fase della scuola primaria il bambino inizia a comprendere le motivazioni che stanno dietro al 

divieto ed è quindi importante che l9adulto spieghi il perché di una certa regola. In questa fase il 

bambino inizia a relazionarsi con i pari ed è molto importante, quindi, che l9educatore aiuti il bambino 

a mettersi nei panni dell9altro, aiutandolo a sviluppare l9empatia e il senso di giustizia. Questi no 

producono frustrazione nel bambino, ma sono fondamentali per aiutarlo a comprendere i limiti propri 

e altrui.

Durante la fase di preadolescenza e adolescenza l9identità dei ragazzi si costruisce soprattutto 

attraverso la messa in discussione dell9autorità e dei limiti imposti. Il no diventa uno strumento 

educativo potente e capace di accompagnare la crescita del ragazzo solo se viene spiegato attraverso 

il dialogo e il confronto motivato, coerente e rispettoso. In questa fase, il no che viene visto come 

imposizione spesso viene ignorato poichè limita l9autonomia dell9adolescente e molto spesso creano 

conflittualità e muri che non permettono all9adulto di entrare in contatto con il ragazzo (Ragusa, 

2024).   

<Educare alle regole è compito della famiglia e della scuola; spetta alla scuola, così come alla 

famiglia, far sperimentare al ragazzo l9esistenza di limiti e di norme socialmente condivise. 
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L9insegnate, al pari del genitore dovrebbe sentire l9esigenza morale di educare alle regole i ragazzi, 

ancor più quando li ama e ha a cuore la loro formazione, senza però dimenticare la necessità di dosare 

ragione e sentimento, senza confondere l9educare con il punire o il reprimere= (Daffi, 2008, p.18).   

2.4 L’era digitale

Partendo da alcune esperienze e riflessioni personali, credo che sia opportuno trattare una 

problematica importante che riguarda l9era digitale in cui siamo immersi ai giorni d9oggi. L9avvento 

dell9era digitale e le nuove tecnologie hanno trasformato radicalmente le modalità di comunicazione, 

l9apprendimento e la socializzazione. Le sfide che educatori e famiglie sono chiamati ad affrontare 

riguardante questo tema sono molteplici e complesse. Se da un lato le tecnologie digitali possono 

offrire nuove opportunità nell9ambito educativo, dall9altro queste potrebbero comportare 

problematiche riguardanti la qualità delle relazioni umane e della relazione educativa. La nostra 

società è diventata estremamente dipendente dalle tecnologie digitali, il che ci rende vulnerabili a 

possibili rischi riguardanti la nostra sicurezza e la nostra privacy. L9uso eccessivo di dispositivi digitali 

e social media, inoltre, potrebbe avere impatti negativi sulla salute mentale provocando ansia, 

depressione, autolesionismo, isolamento sociale, bassa autostima soprattutto tra i giovani. <La paura 

di non essere sicuri che qualcuno ci stia leggendo o ascoltando, provoca in noi una sensazione di 

solitudine, ci sentiamo abbandonati, senza identità e esclusi dalla vita sociale che ci circonda= 

(Costerman, 2023). Grazie alle nuove e appassionanti attività virtuali, molti adolescenti e adulti 

iniziano a perdere la capacità di essere del tutto presenti con le persone circostanti, e questo cambia 

la vita sociale di tutti, anche della piccola minoranza che non usa piattaforme. <Gli smartphone 

catturano la nostra attenzione con una tale efficacia che, al solo avvertire la vibrazione in tasca per un 

decimo di secondo, molti di noi interrompono la conversazione a tu per tu, per controllare che non si 

tratti di qualche importante aggiornamento. Di solito non chiediamo all9altra persona di aspettare, ci 

limitiamo a tirare fuori il telefono e a dare un9occhiata, lasciando nell9altro la ragionevole sensazione 

di essere meno importante dell9ultima notifica= (Haidt, Prencipe & Rodinò, 2024, p.149). L9utilizzo 

dello smartphone durante un momento di relazione, sia che si tratti di un dialogo educativo, di una 

conversazione tra pari o di un confronto familiare, comunica il messaggio implicito secondo cui 

quello che succede nello schermo di una persona è più importante della persona con cui quest9ultimo 

interagisce nel mondo reale. Il semplice gesto di controllare notifiche durante un9interazione può far 

sentire l9altro ignorato, escluso, poco significativo. In ambito educativo questa dinamica è 

particolarmente problematica dal momento che l9educazione si fonda sull9ascolto, sull9attenzione 

reciproca e sul riconoscimento dell9altro come persona unica e irripetibile. Quando educatore o 
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educando sono distratti dal dispositivo, viene meno uno degli elementi fondamentali della relazione 

educativa, ovvero la presenza reale e autentica nei confronti dell9altro. Si viene a creare, in questo 

modo, una frattura emotiva che potrebbe generare sentimenti di svalutazione, frustrazione, distacco 

affettivo.

Gli educatori e le famiglie sono chiamati, quindi, ad affrontare queste problematiche sviluppando una 

maggiore consapevolezza sui rischi e sulle opportunità offerte dalle tecnologie digitali 

promuovendone un uso più responsabile e consapevole.       

Parlare apertamente con i ragazzi riguardo ai rischi legati all9utilizzo di smartphone e social media, 

aiutarli a distinguere l9utilizzo utile dall9uso compulsivo o passivo, definire spazi liberi da schermi a 

scuola, nei centri educativi, durante attività di gruppo, stabilire regole condivise sul loro utilizzo, 

incentivare attività faccia a faccia, promuovendo momenti di ascolto, condivisione, collaborazione 

reale, organizzare attività che reindirizzino i ragazzi al movimento, al contatto fisico, alla natura, 

proporre laboratori creativi che non prevedono l9uso della tecnologia, creare alleanze educative che 

coinvolgono la scuola e la famiglia sono solo alcune delle possibili strategie che gli educatori 

potrebbero utilizzare per aiutare i ragazzi a prevenire i rischi dovuti all9utilizzo eccessivo e improprio 

dei dispositivi digitali.  

Una delle iniziative per riconnettersi al mondo reale e disconnettersi da quello digitale parte 

dall9ideazione di alcuni giovani di Amsterdam che hanno dato vita al <The Offline Club=. Nata ad 

Amsterdam e successivamente diffusa a Londra, Parigi, Barcellona, Dubai, Milano, questa iniziativa 

organizza eventi dove l9utilizzo del telefono è vietato. In questo modo vengono incentivate le 

conversazioni autentiche, l9ascolto attivo, la costruzione di legami profondi. Questa iniziativa nasce 

per contrastare la dipendenza dagli smartphone e per valorizzare il protagonismo della persona umana 

attraverso attività come ad esempio lezioni di yoga, serate con musica dal vivo, laboratori di scrittura, 

passeggiate urbane, giochi di società, incontri di storytelling. Gli incontri favoriscono un senso di 

appartenenza condiviso che si traduce in una rete comunitaria che supera la superficialità dei legami 

virtuali creando rapporti umani solidi e duraturi. Gli incontri uniscono persone di differenti 

background e di differenti età creando relazioni basate su valori comuni di autenticità e presenza 

creando legami significativi basati su rapporti di fiducia (Lucidi, 2025).

Per quanto riguarda i bambini più piccoli, le famiglie possono contribuire nel loro piccolo a diminuire 

l9utilizzo dei dispositivi tecnologici e creare uno stile di vita più sano ed equilibrato coinvolgendoli 

in diverse attività che permettono ai bambini di esprimere le proprie passioni e le proprie potenzialità. 

Attività sportive, attività artistiche, giochi all9aria aperta, giochi da tavolo sono alcuni esempi di come 
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si possono coinvolgere i bambini in attività alternative ai videogiochi o all9utilizzo di smartphone. 

Passare del tempo all9aria aperta è fondamentale per lo sviluppo e per il benessere fisico e mentale 

dei bambini. Iscrivere bambini a corsi extra-scolastici o a campi estivi che offrono attività educative 

e ricreative permette ai bambini di socializzare in modo sano e costruttivo (Polimeni, 2024).

Educatori, insegnati, genitori sono fondamentali per dare il buon esempio a bambini e ragazzi ed 

essere un sano modello di comportamento incentivando l9utilizzo responsabile e consapevole degli 

strumenti digitali. Imporre limiti, creare regole, controllare i bambini e i ragazzi, essere coerenti con 

quello che si è stabilito è fondamentale per creare relazioni sane e armoniose e per migliorare 

l9ambiente educativo. 

2.5 Il burn-out

Il burnout è un fenomeno sempre più diffuso nella società moderna, che colpisce individui di tutte le 

età e professioni. Si tratta di una condizione di esaurimento fisico, emotivo e mentale, che può avere 

conseguenze negative sulla salute e sulla qualità della vita. 

Possiamo trovare le possibili cause di questo fenomeno nell9eccessivo carico di lavoro, orari 

prolungati e mancanza di riposo. La mancanza di controllo e di riconoscimento, inoltre, potrebbero 

portare a sentimenti di impotenza, frustrazione, demotivazione e insoddisfazione. 

Sentimenti di ansia, stanchezza cronica, depressione, irritabilità, sensi di colpa, riduzione 

dell9autostima, perdita di interesse per le attività che prima erano piacevoli sono solo alcune delle 

possibili conseguenze di questo fenomeno. 

Il burnout è una sindrome tipica delle professioni di aiuto, in quanto il rapporto con l9utente assume 

un9importanza centrale in termini di significato del lavoro. Ne sono interessati, quindi, le persone 

impiegate nel campo sociale, sanitario, dell9istruzione. Queste professioni, infatti, richiedono un 

elevato livello di impegno emotivo, di empatia e di dedizione verso gli altri. 

<È a rischio di burnout chi deve mettersi in rapporto con molte persone per troppo tempo; chi giorno 

dopo giorno deve aiutare gente che ha bisogno, angosciata, che soffre per i più svariati problemi e si 

aspetta di trovare sempre persone disponibili, interessate e piene di premure. La tensione emozionale 

di questo prendersi cura continuamente degli altri è piuttosto elevata. Ci si sente man mano sopraffatti 

dalle disgrazie e dai problemi in cui si è sempre più coinvolti, mentre il supporto fra colleghi è 

piuttosto scarso e gli amministratori o i superiori sembrano essere sempre più esigenti e <<percepiti>> 

come lontani. 
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Il sovraccarico emozionale aumenta: troppo viene chiesto e poco viene dato in contraccambio. Ci si 

sente in trappola. Aumentano i sentimenti di fallimento e i sensi di colpa. La fiamma interiore che 

dava energia a una <<cura attenta e premurosa>> lentamente si spegne. Il rapporto con l9altro diventa 

sempre meno significativo e partecipato. Diventa anzi impersonale= (Sandrin, 2004).    

Molti educatori che cadono nella trappola del burnout potrebbero arrivare addirittura ad assumere, in 

determinate circostanze, atteggiamenti di violenza ed aggressività, e quelli più soggetti a subirne le 

conseguenze senza potersi difendere sono soprattutto i bambini che vengono maltrattati fisicamente 

e psicologicamente.

Alcuni esempi pratici presi dalla vita reale li possiamo ritrovare nei titoli di articoli di giornale e fatti 

di cronaca che recitano: <Arresto shock in un asilo nido, maltrattamenti sui bambini: due educatrici 

ai domiciliari. Alcune segnalazioni portano all'arresto di due educatrici di asilo nido per 

maltrattamenti.= (Beretta, 2025), oppure <Maltrattamenti, insulti e cibo dalla spazzatura ai bimbi: 

sospese due maestre all9asilo di Asti. Urla e umiliazioni anche a sfondo razzista: «Zulù». E le 

microspie documentano tutto= (F.Q., 2025), o ancora <Maltrattamenti sui bimbi dell9asilo: dopo 12 

anni due maestre condannate a un anno e quattro mesi= (Venturini, 2025). Ma di esempi così ne 

possiamo trovare tantissimi. 

Nel suo articolo, Cigna sostiene che i maltrattamenti da parte delle maestre nei confronti di bambini 

che frequentano le scuole d9infanzia sono un fenomeno molto diffuso in Italia, e il problema viene 

riscontrato nella struttura del sistema educativo italiano che dovrebbe essere ripensato e modificato.  

Nell9indagine condotta da Vittorio Lodolo D9Oria, uno dei massimi esperti di burnout tra gli 

insegnanti, appare evidente come le accuse di maltrattamenti nei confronti delle maestre potrebbero 

essere dovute al fatto che nel nostro paese, rispetto ad altri, si tende a ricorrere alla denuncia per 

risolvere le controversie, mentre in altre nazioni prevale un approccio in cui il dialogo assume una 

rilevanza assoluta e sono in primis i dirigenti scolastici che si impegnano e si assumono la 

responsabilità di risolvere i conflitti interni.

D9Oria sostiene, quindi, che il vero problema dei maltrattamenti non è per forza di cose associato alla 

presunta indole violenta del personale educativo, ma viene radicato, piuttosto, nel sistema educativo 

italiano che non permette condizioni lavorative adeguate e che risulta incapace di garantire un 

adeguato benessere psicofisico degli educatori favorendo, di conseguenza, alti livelli di stress e il 

burnout che aumentano il rischio di episodi violenti (Cigna, 2024).  

Per contrastare lo stress e prevenire il burnout potrebbe risultare utile, per prima cosa, lavorare su sé 

stessi e costruire una rete di supporto sociale, attraverso amici, familiari e colleghi.  
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Conoscere bene sé stessi, inoltre, entrare in intimità con il proprio bambino interiore, imparare ad 

ascoltarlo e imparare a gestire le proprie emozioni, potrebbe aiutare gli educatori a rendersi conto dei 

propri limiti e intervenire tempestivamente per risolvere eventuali difficoltà. 

Un educatore che assume la consapevolezza di trovarsi in situazioni di disagio e che impara a chiedere 

aiuto rivolgendosi ad esperti ha meno probabilità di cadere nel burnout e riduce, così, il rischio di 

assumere comportamenti violenti.
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CAPITOLO 3 – LA COMUNICAZIONE NON VIOLENTA 

La gentilezza delle parole crea fiducia

3.1 Non si può non comunicare 

La comunicazione rappresenta un elemento fondamentale nella storia dell9umanità dal momento che 

implica una connessione e un9interazione tra individui e consente alle persone di condividere 

informazioni, idee, emozioni. La comunicazione prevede l9invio e la ricezione di messaggi attraverso 

codici e canali specifici. La forma più antica e più utilizzata di comunicazione umana è quella verbale. 

Essa si basa sull9utilizzo della parola o della scrittura per trasmettere determinati messaggi, per creare 

relazioni, per condividere significati e per facilitare la comprensione reciproca. Questa forma di 

comunicazione ha assunto forme diverse nel corso della storia e, con l9avvento della stampa e della 

diffusione dei libri ha raggiunto un pubblico molto ampio e ha contribuito alla diffusione di idee e di 

conoscenze in differenti ambiti.

Per quanto riguarda la comunicazione all9interno della relazione educativa, possiamo trovare studiosi 

come Paul Watzlawick che ci aiutano a comprendere le dinamiche e la complessità di questo processo. 

Lo studioso ha sviluppato cinque assiomi della comunicazione umana.

Il primo assioma ci svela il fatto che non si può non comunicare. Ogni comportamento, come ad 

esempio la mimica, l9abbigliamento, la gestualità, la prossemica, ha valore di messaggio. <Anche il 

silenzio, il rinchiudersi in sé stessi, l9immobilità posturale comunicano qualcosa= (Gasperi, 2012, 

p.26). Questo assioma ci fa capire che ci sono svariati modi di comunicare al di là delle parole, come 

ad esempio il linguaggio del corpo.

Il secondo assioma ci rivela che ogni comunicazione ha un aspetto di contenuto e un aspetto di 

relazione. L9aspetto di contenuto riguarda il messaggio oggettivo, la notizia, l9informazione, il dato 
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trasmesso. Mentre l9aspetto di relazione riguarda gli atteggiamenti, le emozioni, il modo di porsi delle 

persone che comunicano tra di loro. 

Il terzo assioma ci informa sul fatto che la natura di una relazione dipende dalla punteggiatura delle 

sequenze di scambio tra i comunicanti stessi. In parole più semplici, questo assioma ci fa capire che 

ogni individuo percepisce la comunicazione e un determinato messaggio secondo il proprio punto di 

vista che può essere differente dal punto di vista dell9altro.

Il quarto assioma ci dichiara che gli scambi comunicativi sono numerici e/o analogici. La 

comunicazione numerica si riferisce all9adozione del linguaggio verbale e ai messaggi espliciti, 

mentre la comunicazione analogica prende in considerazione il linguaggio non verbale, come ad 

esempio le espressioni facciali, il tono di voce, la distanza tra gli interlocutori.

Infine, l9ultimo assioma attesta che tutti gli scambi di comunicazione sono simmetrici e/o 

complementari. Gli scambi simmetrici avvengono tra persone che hanno lo stesso potere all9interno 

della relazione, mentre gli scambi complementari avvengono tra due persone in cui una delle due ha 

un ruolo dominante e l9altra è un subordinato nella relazione (Gasperi, 2012).   

Dopo aver analizzato i cinque assiomi della comunicazione, ci rendiamo conto dell9importanza di 

trasmettere un messaggio efficace attraverso le parole e ci rendiamo conto dell9importanza della loro 

gentilezza nella relazione educativa, ma possiamo affermare che assume una sua rilevanza anche la 

comunicazione non verbale.  

Questo tipo di comunicazione comprende tutte quelle forme di comunicazione che includono il 

linguaggio del corpo, le espressioni facciali, i gesti, la postura, il tono di voce, la prossemica e altri 

segni non verbali con i quali l9essere umano si esprime, trasmettendo messaggi e significati che 

possono rafforzare o contraddire le parole, rivelando così aspetti profondi della nostra personalità, 

delle nostre emozioni e delle nostre intenzioni, e influenzando in modo significativo la nostra 

comunicazione e le nostre relazioni con gli altri.   

La comunicazione non verbale potrebbe risultare più universale e più immediata rispetto a quella 

verbale poiché non richiede la conoscenza di una lingua specifica e può essere compresa da persone 

di diverse culture. Tuttavia, questa comunicazione potrebbe anche diventare più ambigua e più 

soggetta ad interpretazioni errate se consideriamo il fatto che i segnali non verbali potrebbero avere 

significati diversi a seconda del contesto e della cultura di provenienza. 
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Nella relazione educativa, la comunicazione non verbale può rappresentare un valido supporto per 

l9educatore in quanto può aiutarlo a creare un clima di fiducia ed empatia con gli educandi, aiutandolo 

a cogliere i loro stati d9animo e le loro esigenze, e creando un approccio educativo più efficace.    

Attraverso un tono di voce pacato e tranquillo l9educatore favorisce a creare un clima sereno e 

accogliente per i suoi educandi, evitando, quindi, le urla e gli sfoghi di rabbia. 

Lo sguardo, poi, è una componente della comunicazione molto potente in quanto permette di stabilire 

un contatto, una connessione tra educando ed educatore favorendo l9attenzione, l9interesse e il 

coinvolgimento. Attraverso uno sguardo amorevole, l9educando può sentirsi visto, accolto, compreso. 

Se accompagnato da un sorriso, poi, è molto probabile che si crei un9atmosfera calda e rilassante 

facendo sentire l9educando a suo agio.  

Gesti morbidi come le carezze o gli abbracci sono essenziali per creare vicinanza, legami di affetto e 

per far sentire gli educandi protetti, al sicuro, amati e valorizzati.    

Il linguaggio non verbale è molto utile, quindi, all9educatore per comprendere le emozioni e gli stati 

d9animo che l9educando esprime attraverso espressioni facciali, gesti di apertura o chiusura, distanza 

o vicinanza, richieste di affetto o segnali di rifiuto. In questo modo, quindi, l9educatore può 

comprendere meglio quali sono le azioni più giuste da attuare nei differenti casi.

3.2 Le componenti per una comunicazione autentica  

La comunicazione rappresenta la base della relazione educativa in quanto predilige la condivisione 

di pensieri, bisogni ed emozioni da parte dell9educando e dall9altra parte è il mezzo attraverso il quale 

l9educatore aiuta l9educando a sentirsi ascoltato, compreso e valorizzato. Una comunicazione efficace 

e rispettosa può avere un impatto profondo e positivo nella vita degli educandi, influenzando non solo 

la loro crescita personale e professionale, ma anche la loro capacità di contribuire alla costruzione di 

una società più giusta e inclusiva. 

Uno strumento semplice ma potente per creare una relazione autentica con gli altri, ad esempio, è 

l9approccio sviluppato da Rosemberg, ovvero la comunicazione non violenta (CNV). Questo 

approccio si concentra sull9espressione delle proprie esigenze e dei propri sentimenti in modo chiaro 

e rispettoso, senza bisogno di usare la violenza verbale o emotiva. I suoi principi fondamentali sono: 

osservazione, sentimenti, esigenze, richieste.
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L9osservazione consiste nel descrivere oggettivamente ciò che vediamo senza mescolare le 

osservazioni ai giudizi o alle valutazioni. L9osservazione associata alla valutazione potrebbe portare 

l9altra persona a sentirsi criticata opponendo resistenza a ciò che diciamo. <La CNV non ci obbliga 

ad essere completamente obiettivi e ad abolire ogni giudizio. Ci chiede solo di separare le nostre 

osservazioni dalle nostre valutazioni. La CNV è un linguaggio di processo che scoraggia le 

generalizzazioni statiche e ci invita a fondare le valutazioni su osservazioni specifiche per quanto 

riguarda il tempo ed il contesto= (Rosenberg, 2022, p.52).  

La seconda fase consiste nell9esprimere i propri sentimenti, ovvero come ci sentiamo in relazione a 

ciò che osserviamo. Esprimere con chiarezza e specificità le nostre emozioni e mostrarci vulnerabili 

ci permette di connetterci più facilmente con l9altro risolvendo eventuali conflitti. Purtroppo, come 

ci ricorda Rosenberg, il nostro repertorio di parole utili per etichettare gli altri è spesso più ampio del 

nostro vocabolario di parole che ci permettono di descrivere con chiarezza il nostro stato emotivo. Lo 

scrittore ci racconta, infatti, che in vent9anni che ha studiato in differenti scuole americane, non si 

ricorda di nessuno che gli abbia mai chiesto come si sentiva, i sentimenti, semplicemente, non erano 

ritenuti importanti. Quello che contava, invece, era il <modo giusto di pensare=. Ci viene insegnato, 

quindi, afferma Rosenberg, ad essere <orientati verso gli altri= anziché ad essere in contatto con noi 

stessi. Impariamo a <rifugiarci nella nostra testa= chiedendoci: <che cos9è che gli altri pensano che 

sia giusto che io dica e faccia?=. Una bella sfida per il contesto educativo, quindi, potrebbe prevedere 

l9attuazione di progetti e attività orientate ad aiutare gli educandi a riconoscere e ad esprimere in 

modo sano i propri sentimenti.  

Successivamente l9approccio consiglia di imparare ad identificare ed esprimere i bisogni che stanno 

dietro ai nostri sentimenti. Quello che gli altri fanno o dicono, infatti, può essere stimolo, ma mai la 

causa dei nostri sentimenti. I nostri sentimenti sono il risultato del modo in cui scegliamo di ricevere 

quello che gli altri dicono o fanno, nonché dei nostri particolari bisogni e delle nostre aspettative in 

quel momento. Quando qualcuno ci manda un messaggio negativo, sia esso verbale che non verbale, 

abbiamo quattro modi possibili di riceverlo. Possiamo prenderlo sul personale sentendoci criticati, 

oppure possiamo criticare a nostra volta il nostro interlocutore interiorizzando sentimenti di rabbia. 

In alternativa possiamo <far brillare la luce della consapevolezza sui nostri bisogni e sentimenti 

personali=, o meglio ancora <far brillare la luce della consapevolezza sui sentimenti e sui bisogni 

dell9altra persona= assumendoci, così, la responsabilità dei nostri sentimenti anziché dare colpe agli 

altri. La principale difficoltà nell9esprimere i propri bisogni consiste, però, nel fatto che molti di noi 

risentono della mancanza di un9educazione formale sull9espressione dei bisogni personali 

tralasciandoli, quindi, per concentrarsi nella soddisfazione di quelli altrui. Anche su questo aspetto 
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sarebbe molto utile l9intervento di educatori competenti che creino progettazioni affini all9argomento 

trattato. 

In ultima fase, la CNV prevede di fare richieste concrete e specifiche per soddisfare le proprie 

esigenze. L9approccio ci consiglia di evitare le richieste vaghe, astratte, ambigue e di utilizzare un 

linguaggio positivo specificando ciò che vogliamo anziché ciò che non vogliamo. Può capitare, 

infatti, che il messaggio che mandiamo ad una persona non sempre coincida con ciò che questa riceve. 

Di solito ci affidiamo ad indizi verbali per determinare se il nostro messaggio è stato compreso. Se, 

tuttavia, non siamo sicuri che questo sia stato ricevuto in modo chiaro, possiamo richiedere dei 

feedback che ci facciano capire che l9interlocutore ha compreso appieno ciò che era nostra intenzione 

comunicargli, oppure possiamo richiedere all9interlocutore di ripeterci ciò che ci ha sentito dire e 

avere la possibilità, quindi di risolvere eventuali incomprensioni. Dobbiamo stare molto attenti, però 

a non confondere le richieste con le pretese. Quando le persone sentono avanzare una pretesa, infatti, 

spesso tendono a sottomettersi oppure a ribellarsi. Nel momento in cui riceviamo un rifiuto alla nostra 

richiesta, questa assume il ruolo di pretesa se giudichiamo, critichiamo, facciamo sentire in colpa 

l9altro senza mostrare empatia e senza comprendere il fatto che anche l9altro ha le proprie esigenze 

da soddisfare, e non sempre sono conformi alle nostre. 

Gli obiettivi della CNV, in conclusione, consistono nel favorire la comprensione reciproca riducendo 

i conflitti, sviluppare la capacità di comprendere e rispettare i sentimenti e le esigenze altrui, 

promuovere la collaborazione e la risoluzione dei problemi in modo rispettoso e costruttivo.  

L9approccio di Rosemberg risulta particolarmente efficace soprattutto nel contesto del nido, dal 

momento che la fascia 0-6 anni è una fase cruciale per lo sviluppo dei bambini ed è molto importante 

che questi sperimentino esperienze positive e stimolanti che li preparino per le sfide future. 

L9educatore che utilizza la CNV aiuta i bambini ad apprendere come comunicare e gestire le proprie 

emozioni in modo sano e li aiuta a costruire relazioni basate sul rispetto e sulla comprensione 

reciproca. Al posto di dare ordini o imporre divieti, l9educatore può offrire alternative positive che 

facciano capire ai bambini le ragioni dietro alle sue richieste evitando così, frustrazioni e opposizioni 

da parte di questi.

<Utilizzare parole che riconoscono i bisogni e le emozioni aiuta a rafforzare l'autostima e la fiducia 

in sé stessi, oltre a favorire la capacità di risolvere i conflitti in modo costruttivo. Se un bambino 

cresce ascoltando messaggi di fiducia e incoraggiamento, sarà più propenso a sviluppare una 

percezione positiva di sé e degli altri, riducendo atteggiamenti di aggressività o chiusura. Questo 
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aspetto è fondamentale nella fascia d'età 0-6 anni, in cui il linguaggio inizia a strutturare il modo in 

cui i bambini percepiscono il mondo e il proprio posto al suo interno= (Pinaroli, 2025).

Ecco quindi che, con la tecnica di Rosemberg, l9educatore può incentivare il bambino fin dalla prima 

infanzia ad imparare ad esprimere i propri bisogni in modo sano e rispettoso verso gli altri.

3.3 La comunicazione disfunzionale 

La comunicazione violenta ha radici profonde nella storia dell9uomo e quindi può essere causata da 

una combinazione di fattori che possono essere individuali, sociali e culturali. Alla base della 

comunicazione violenta ci possono essere vissuti traumatici, esperienze negative, modelli familiari 

disfunzionali, mancanza di abilità comunicative efficaci. Valori e norme culturali che valorizzano la 

violenza e l9aggressività, la storia e le tradizioni, l9influenza dei media e della tecnologia, sono tutti 

fattori che ci spingono a normalizzare e quindi a praticare abitualmente comportamenti disfunzionali 

considerandoli <la norma=.  

Per questo motivo utilizzare il metodo CNV non è sempre facile, ci vuole tanto esercizio, tanta 

pazienza ma soprattutto ci vuole consapevolezza nel capire quali sono le forme di comunicazione 

<violenta= che dovremmo allenarci a evitare. Rosemberg valuta come violente le espressioni come il 

giudizio, i paragoni, le pretese, e l9effetto che spesso deriva da queste espressioni è la negazione delle 

proprie responsabilità.  

In un contesto educativo il giudizio negativo, come ad esempio incolpare, umiliare, etichettare, 

criticare, porta l9educando ad avere una bassa autostima sentendosi inadeguato, non all9altezza, e crea 

demotivazione, ansia e stress, influenza negativamente l9identità dell9educando e danneggia la 

relazione educativa creando un clima di tensione tra l9educando e l9educatore. <Quando parliamo 

questo linguaggio, giudichiamo gli altri e il loro comportamento, e ci preoccupiamo di decidere chi è 

buono, chi è cattivo, chi normale, chi anormale, chi responsabile, chi irresponsabile, chi sveglio, chi 

ignorante= (Rosenberg, 2022, p.40). Con questo tipo di comunicazione non potremmo mai sperare di 

creare una relazione empatica con l9educando e il nostro lavoro risulterà molto complesso e poco 

proficuo.  

Allo stesso modo anche il paragone crea competizione tra gli educandi anziché favorirne la 

collaborazione e la condivisione. Attraverso il paragone vengono ignorate le esigenze specifiche e le 

differenze individuali degli educandi creando uno stato di ansia e bassa autostima.
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Le pretese avanzate dall9educatore, poi, possono provocare aspettative irrealistiche, pressioni costanti 

che intaccano la salute mentale e fisica dell9educando, possono limitarne l9autonomia portandolo a 

sentirsi costretto a seguire un percorso prestabilito senza poter esprimere le proprie idee o i propri 

interessi. Le pretese, quindi, creano una relazione basata sull9autorità e sul controllo anziché sulla 

collaborazione e sul supporto.  

Negare le proprie responsabilità, quindi, impedisce all9educatore di trovare soluzioni efficaci ai 

problemi e danneggia la fiducia e la relazione educativa.

<La maggior parte di noi è cresciuta parlando una lingua che ci spinge ad etichettare, a fare paragoni, 

a pretendere e ad emettere giudizi, anziché a diventare consapevoli di quello che sentiamo e di che 

cosa abbiamo bisogno. Credo che la comunicazione che aliena dalla vita sia radicata in certe visioni 

della natura umana che hanno esercitato la loro influenza per vari secoli. Queste visioni enfatizzano 

i nostri difetti e la nostra malignità innata e suggeriscono che vi sia bisogno di educazione per 

controllare la nostra natura intrinsecamente sgradevole. Tale educazione ci induce spesso a 

domandarci se c9è qualcosa di sbagliato nei sentimenti e nei bisogni che proviamo. Impariamo presto 

a scollegarci da quello che accade dentro di noi. La comunicazione che aliena dalla vita deriva dalle 

società gerarchiche, il cui funzionamento dipende dalla presenza di un gran numero di cittadini docili 

e sottomessi e ne permette la continuazione. Quando siamo in contatto con i nostri sentimenti ed i 

nostri bisogni, noi umani non costituiamo più buoni schiavi né buoni subalterni= (Rosenberg, 2022, 

p.48).

Un educatore che desidera evitare questo tipo di comunicazione disfunzionale, dovrebbe quindi 

puntare sulla propria crescita personale e imparare a rendersi conto del fatto che ciascuno è 

responsabile dei propri pensieri, delle proprie azioni, dei propri sentimenti. Solo in questo modo può 

diventare una figura di riferimento significativa per i suoi educandi.  

3.4 Educare alla gentilezza 

<La gentilezza è come un grande bosco in cui ogni albero è un sinonimo. Ritengo che l9origine del 

termine, come il seme che ha generato il primo germoglio, abbia una grande importanza. Il risultato 

del lavoro di quel seme, unito ad altri che sono seguiti, rappresenta una magica evoluzione legata a 

qualcosa di intimo, di unico e per certi versi speciale se si pensa che nasce all9interno di contesti dove 

i legami affettivi sono strutturati e molto forti. Definire allora la gentilezza come 8buona educazione9, 

identificarla con le 8buone maniere9 o incasellarla nel termine 8cortesia9 è troppo riduttivo e sarebbe 

troppo comodo legare una dinamica stratificata ad aspetti facili e banali= (Milani, 2017).
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Il termine gentilezza ha assunto una moltitudine di significati in base al periodo storico ed è cambiato 

in base all9evoluzione della società. 

In questo capitolo ci soffermeremo sul concetto di gentilezza percepita come atteggiamento profondo 

e autentico che si manifesta attraverso gesti, parole, azioni che esprimono comprensione, empatia e 

rispetto verso il prossimo, creando un ambiente di calore e accoglienza e che può contribuire alla 

costruzione di relazioni profonde e significative aiutando gli altri a sentirsi visti, ascoltati, compresi. 

La gentilezza, in questo caso, la possiamo definire come metodo educativo in supporto alla CNV in 

quanto può aiutare sia bambini che adulti a sviluppare abilità sociali ed emotive importanti come 

l9empatia, la comunicazione efficace e la risoluzione dei conflitti. L9educatore, infatti, attraverso uno 

sguardo, una carezza, un sorriso sincero, può contribuire a rendere migliori le giornate delle persone 

che lo circondano. 

Educare alla gentilezza presuppone una pratica costante, azioni che si ripetono giorno dopo giorno e 

che vengono valorizzate nella quotidianità, non attraverso nozioni o istruzioni ma bensì attraverso 

l9esempio concreto. Educare alla gentilezza presuppone, inoltre, il saper riconoscere le proprie 

emozioni stando molto attenti a non farle ricadere sugli altri, evitando comportamenti aggressivi, 

discutendo in modo costruttivo senza litigare, senza urlare, senza alzare le mani.

Per contrastare la negatività e la violenza e per incoraggiare le persone a lavorare insieme 

sostenendosi a vicenda e instaurando un senso di maggiore comunità, il 13 novembre di ogni anno 

viene celebrata in tutto il mondo la Giornata della Gentilezza, che ha l9obiettivo di promuovere la 

compassione e le azioni positive verso gli altri e verso se stessi. Il giorno è stato scelto come ricordo 

della conferenza del World Kindness Movement che si è svolta a Tokyo nel 1997, e che portò alla 

firma della Dichiarazione della Gentilezza.

I Paesi aderenti al Movimento sono 27, e sono chiamati a deliberare di sviluppo sostenibile in una 

Assemblea Generale che ha adottato il motto <guardare oltre noi stessi e oltre i confini di Paesi, etnie, 

religioni e culture=. 

La sede italiana nasce a Parma nel 2001 e mutua il proprio slogan in <la gentilezza è rivoluzionaria=.

Fin dall9istituzione di questa giornata, viene diffuso il <manifesto della gentilezza= che comprende 

principalmente dieci punti fondamentali da rispettare per creare un mondo migliore:
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1. Vivere bene insieme: ascoltare ed essere pazienti

2. Essere aperti verso tutti: salutare, ringraziare e sorridere

3. Lasciare scivolare via le sgarberie e abbandonare l9aggressività

4. Rispettare e valorizzare la diversità, grande fonte di ricchezza

5. Non essere gelosi del sapere: comunicare, trasmettere e condividere

6. Il pianeta è uno solo, non inquinare e non sporcare

7. Ridurre gli sprechi: riciclare, riutilizzare e riparare

8. Seguire la stagionalità e preferire i prodotti locali

9. Proteggere gli animali: non sfruttarli, non maltrattarli e non abbandonarli

10. Allevare gli animali in modo etico, non infliggere sofferenze

Nel corso degli anni sono aumentate le iniziative e l9attenzione verso il tema della gentilezza grazie 

anche al consolidamento di pratiche quali l9empatia, la tolleranza e il rispetto degli altri 

(Abbandonato, 2024).

Nel contesto educativo, quindi, ci si può sbizzarrire nella creazione di svariate attività che 

promuovono l9educazione alla gentilezza.  

Riportando un esempio concreto in ambito scolastico, Maria Condotta, nel suo articolo <Semi di 

gentilezza, Albi illustrati e buone pratiche per educare lo sguardo= ci consiglia alcune pratiche come 

ad esempio quella del <barattolo dei pensieri gentili= in cui ogni bambino scrive frasi rispettose, 

ringraziamenti o pensieri gentili che vengono letti ogni giorno ad alta voce. Un9altra pratica è quella 

del <muro dei complimenti= in cui i bambini possono rendere visibile la gentilezza scrivendo un 

biglietto ogni volta che desidera complimentarsi con qualcuno per aver fatto un bel gesto o una buona 

azione. Infine, possiamo trovare <L9angolo degli abbracci= dove i bambini si possono rifugiare ogni 

volta che si sentono tristi, stanchi, senza energia e chi li vede può decidere di andare da loro per 

regalare un po' di affetto, qualche carezza o un abbraccio di ricarica.

Ovviamente di esempi ne possiamo fare tantissimi e possiamo tener conto anche dell9importanza 

delle parole e della comunicazione. Utilizzare parole gentili, parole che curano anziché parole che 

feriscono è fondamentale per dare il buon esempio e per educare in maniera positiva alla gentilezza.  
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3.5 Comunicare la rabbia 

La rabbia è un9emozione che può manifestarsi in varie forme e con varie intensità ed è una risposta 

emotiva naturale a situazioni percepite come minacciose, ingiuste o frustranti. La rabbia può portare 

a comportamenti aggressivi che possono essere sia fisici che emotivi. Urla, insulti, minacce, 

punizioni, azioni violente come colpire, spingere, lanciare oggetti, aggredire fisicamente qualcuno o 

sé stessi sono tutte manifestazioni di rabbia con cui siamo costretti a convivere quotidianamente.

Imparare a riconoscere ed esprimere in modo costruttivo la rabbia è una sfida per il lavoro educativo 

che può portare alla costruzione di relazioni più sane promuovendo il benessere sia fisico che emotivo 

delle persone con cui si viene a contatto. 

Rosemberg descrive la rabbia come un bisogno insoddisfatto e ci aiuta ad esprimerla interamente 

attraverso <quattro gradini=.

Fermarsi e respirare: il primo passo per esprimere in modo sano la nostra rabbia è concederci del 

tempo in cui ci fermiamo e respiriamo senza fare nient9altro. 

Individuare i propri pensieri e i propri giudizi che ci fanno arrabbiare: in secondo luogo, Rosemberg 

ci consiglia di fare una lista di tutti i giudizi e di tutti i pensieri che si creano nella nostra testa nel 

momento in cui siamo arrabbiati.

Collegarsi ai nostri bisogni: come terza tappa, per esprimere al meglio la nastra rabbia dovremmo 

imparare a sostituire i nostri pensieri e giudizi ai bisogni che vorremmo soddisfare.

Esprimere i bisogni e i sentimenti insoddisfatti: l9ultima sfida di questo processo è quella di avere il 

coraggio di esprimere alle persone verso le quali proviamo il sentimento di rabbia i nostri sentimenti 

e i nostri bisogni più profondi. Questa fase a volte potrebbe spaventarci perché pensiamo di non essere 

compresi appieno oppure perché non siamo abituati a pensare di avere il diritto di avere dei bisogni 

che gli altri potrebbero soddisfare. Per esprimerci in modo libero è molto importante riuscire a creare 

un rapporto di empatia con il prossimo, così da avere la possibilità di manifestare la nostra 

vulnerabilità.

Avere la consapevolezza dei nostri bisogni e sentimenti personali comporta il sollevare l9altra persona 

dalla responsabilità della nostra rabbia. Ciò che la scatena, infatti, non sono i comportamenti degli 

altri, ma bensì ciò che accade nella nostra mente nel momento in cui reagiamo ad un determinato 

comportamento.
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Il contesto educativo all9interno del quale possiamo con maggior probabilità trovare l9emozione della 

rabbia è il contesto carcerario. Il carcere, infatti, è un ambiente molto stressante e frustrante, con delle 

regole tutte sue in cui prevale la violenza sia fisica che emotiva e che può portare conseguenze gravi 

per la salute e la sicurezza dei detenuti e del personale carcerario.

I sentimenti di rabbia in carcere sono provocati da molteplici motivi come ad esempio la limitata 

libertà, il senso di soffocamento, le condizioni di vita difficili, il sovraffollamento, il trattamento 

percepito come ingiusto e umiliante, la mancanza di speranza e di aspettative per il futuro, la 

mancanza di risorse e di personale adeguato, la mancanza di programmi di riabilitazione e servizi di 

supporto. Tutto ciò potrebbe portare i detenuti ad assumere comportamenti violenti che vengono 

utilizzati per proteggersi o per conquistare un minimo di potere. La violenza, in questo contesto può 

facilmente portare a lesioni gravi o addirittura alla morte dei detenuti o del personale penitenziario. I 

traumi psicologici che si vengono a creare, inoltre, rendono molto difficili la riabilitazione e la 

reintegrazione dei detenuti nella società. 

L9introduzione della figura educativa nel contesto penitenziario si deve alla riforma dell9Ordinamento 

Penitenziario del 1975 in cui troviamo l9articolo 13 della legge 354 che afferma che <Il trattamento 

penitenziario deve rispondere ai particolari bisogni della personalità di ciascun soggetto, incoraggiare 

le attitudini e valorizzare le competenze che possono essere di sostegno per il reinserimento sociale. 

Nei confronti dei condannati e degli internati è predisposta l'osservazione scientifica della personalità 

per rilevare le carenze psicofisiche o le altre cause che hanno condotto al reato e per proporre un 

idoneo programma di reinserimento. Nell'ambito dell'osservazione è offerta all'interessato 

l'opportunità di una riflessione sul fatto criminoso commesso, sulle motivazioni e sulle conseguenze 

prodotte, in particolare per la vittima, nonché sulle possibili azioni di riparazione=.

L9educatore viene quindi valorizzato e assume molta importanza all9interno del carcere, sebbene 

risulti molto complesso attuare degli interventi educativi in un contesto in cui prevale il personale in 

divisa a discapito delle figure rieducative. Il carcere, infatti, viene visto principalmente come luogo 

di contenimento, di allontanamento e di esclusione sociale anziché come possibile contesto di 

rieducazione.

Nonostante ciò, l9educatore ha la possibilità di instaurare una relazione significativa con il detenuto 

aiutandolo, così, a prendere in considerazione il futuro e a orientarsi nel domani per ridefinirsi e 

ripensarsi costruendo una nuova immagine di sé. L9incontro tra educatore e detenuto non sempre è 

facile dal momento che il detenuto, sentendosi in posizione subalterna e quindi di vulnerabilità dovuta 



42

alla preoccupazione di non essere accettato per via del suo status di devianza, molto probabilmente 

tenderà alla difesa e alla chiusura piuttosto che instaurare un rapporto di fiducia.  

<Per far fronte alla difficoltà e alla complessità dei primi momenti dell9incontro, l9educatore deve 

sospendere qualsiasi discorso informativo e creare uno sfondo neutro fra i «due mondi diversi», tra 

un educatore-persona e la persona-detenuta, in modo da costruire un contesto di fiducia e di 

accoglienza, nel quale i due soggetti si possono conoscere reciprocamente. Si tratta di usare un 

registro comunicativo capace di informare la persona di tutto quello che deve conoscere nell9ingresso 

nella detenzione, ma sapendo anche esprimere, attraverso i silenzi, gli sguardi, i movimenti, i discorsi 

interiori, le formule convenzionali, le frasi neutre, una densità di comunicazione, trasmettendo alla 

persona detenuta, in modo implicito che, anche se il suo scopo finale è quello di conoscerlo, egli 

desidera fortemente comprenderlo= (Mancaniello, 2017).

La figura educativa, quindi, può essere molto importante nella rieducazione penitenziaria e uno 

strumento potente che può utilizzare è appunto la comunicazione non violenta e rispettosa per 

instaurare relazioni empatiche e di fiducia con i detenuti e per aiutarli a gestire al meglio la loro rabbia 

e la loro frustrazione.
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CONCLUSIONE 

Per concludere possiamo affermare che essere educatori al giorno d9oggi significa affrontare una 

moltitudine di sfide dal momento che ci troviamo in un contesto sociale sempre più interculturale, 

digitalizzato e spesso privo di riferimenti educativi chiari e condivisi. In questo contesto il lavoro 

dell9educatore assume una funzione essenziale e a volte faticosa. Non sempre è sufficiente possedere 

competenze metodologiche e tecniche, ma ciò che rende veramente efficace l9azione educativa è 

l9insieme delle qualità personali che l9educatore mette in campo nella relazione con l9altro. 

Empatia, cura, gentilezza, ascolto autentico, capacità di comunicare in modo non violento, postura 

autorevole ma rispettosa sono strumenti imprescindibili per costruire legami significativi e per 

promuovere reali processi di crescita. Una relazione che si nutre di umanità, presenza, fiducia 

reciproca è essenziale per un lavoro educativo significativo.

In questa società in continua evoluzione l9educatore è chiamato ad assumere un ruolo sempre più 

attivo e responsabile per costruire una società più equa, inclusiva, rispettosa. Le differenze culturali 

non dovrebbero essere viste come ostacoli ma come risorse, la tecnologia non dovrebbe allontanare 

ma diventare uno strumento di connessione consapevole, i giovani dovrebbero crescere riconosciuti, 

ascoltati, accompagnati, con un punto di riferimento stabile.

L9educatore, quindi, dovrebbe essere capace di orientare senza imporre, guidare senza dominare, 

accogliere senza giudicare. Il compito non sempre è facile ma risulta essenziale. 

Attraverso i gesti gentili, un ascolto attento, le parole rispettose l9educatore può contribuire a seminare 

i valori di una società migliore. 
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Fanpage.it%20-%20Maltrattamenti%20sui%20bimbi%20dell’asilo:%20dopo%2012%20anni%20due%20maestre%20condannate%20a%20un%20anno%20e%20quattro%20mesi%20(Il%20sito%20contiene%20un%20giornale%20online%20che%20si%20occupa%20di%20inchieste).%20https:/www.fanpage.it/attualita/maltrattamenti-sui-bimbi-dellasilo-dopo-12-anni-due-maestre-condannate-a-un-anno-e-quattro-mesi/
https://www.open.online/2024/08/14/maltrattamenti-scuola-burnout-insegnanti-la-ricerca/
https://rivistedigitali.erickson.it/educazione-interculturale/archivio/vol-13-n-2/passeggiate-interculturali-per-educare-allincontro-la-pratica-degli-itinerari-rivolti-a-scuole-e-cittadini-per-esplorare-la-pluralita-culturale-che-ci-circonda/
https://rivistedigitali.erickson.it/educazione-interculturale/archivio/vol-13-n-2/passeggiate-interculturali-per-educare-allincontro-la-pratica-degli-itinerari-rivolti-a-scuole-e-cittadini-per-esplorare-la-pluralita-culturale-che-ci-circonda/
https://rivistedigitali.erickson.it/educazione-interculturale/archivio/vol-13-n-2/passeggiate-interculturali-per-educare-allincontro-la-pratica-degli-itinerari-rivolti-a-scuole-e-cittadini-per-esplorare-la-pluralita-culturale-che-ci-circonda/
https://risorse.arcipelagoeducativo.it/percorsi-tematici/educazione-interculturale-4-attivita-per-la-didattica-a-distanza
https://risorse.arcipelagoeducativo.it/percorsi-tematici/educazione-interculturale-4-attivita-per-la-didattica-a-distanza
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https://www.culturedigitali.org/limpatto-dei-social-network-sulla-salute-mentale-ansia-depressione-

e-stress/ (ultima cons. 27 agosto 2025)

WEBPROFIT.IT – The O昀昀line Club: stop allo smartphone, spazio alle persone (Il sito o昀昀re 

consigli su come guadagnare online). https://www.webprofit.it/the-offline-club-stop-allo-

smartphone/ (ultima cons. 27 agosto 2025)

SPIARE - Come si fa a limitare l’uso del cellulare ai 昀椀gli? Guida Completa (Il sito o昀昀re guide 

pratiche e consigli aggiornati su come proteggere la privacy, scovare e difendersi da tecniche 

di sorveglianza e intercettazione). https://www.spiare.com/blog/come-si-fa-a-limitare-luso-del-

cellulare-ai-figli/ (ultima cons. 27 agosto 2025)

UPPA – Dire <no= aiuta i bambini a crescere (Il sito o昀昀re articoli che trattano temi sulla 

genitorialità e sull’infanzia). https://www.uppa.it/dire-no-aiuta-i-bambini-a-crescere/ (ultima cons. 

28 agosto 2025)

https://www.culturedigitali.org/limpatto-dei-social-network-sulla-salute-mentale-ansia-depressione-e-stress/
https://www.culturedigitali.org/limpatto-dei-social-network-sulla-salute-mentale-ansia-depressione-e-stress/
https://www.webprofit.it/the-offline-club-stop-allo-smartphone/
https://www.webprofit.it/the-offline-club-stop-allo-smartphone/
https://www.spiare.com/blog/come-si-fa-a-limitare-luso-del-cellulare-ai-figli/
https://www.spiare.com/blog/come-si-fa-a-limitare-luso-del-cellulare-ai-figli/
https://www.uppa.it/dire-no-aiuta-i-bambini-a-crescere/

